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DALLE AUTONOMIE.IT 
CICLO DI SEMINARI 
Nuovo Testo unico in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 29 luglio 2008 
(le disposizioni di cui agli 

articoli 17, comma 1, lettera 
a, e 28), nonché le altre di-
sposizioni in tema di valu-
tazione dei rischi che ad es-
se rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzio-
natorie A  tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 18, 25 SETTEMBRE 
e 1 OTTOBRE 2008 dalle 
ore 9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 22, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE/NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
SEMINARIO: IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE NEL SETTORE CIVILE E TERZIARIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/benessere.doc 
SEMINARIO: CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/calcolo.doc 
SEMINARIO: MOBILITY MANAGEMENT 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trazione.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 198 del 25 agosto 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
Decreto del Presidente della repubblica 8 agosto 2008. Scioglimento del consiglio comunale di Maratea e nomina del 
commissario straordinario. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MARCHE 

Banda larga via radio per rete telematica di 12 comuni 
 

odici realtà territo-
riali sono state col-
legate on line con il 

Centro servizi provinciale, 
gestito dalla società Task: è 
questo il risultato del pro-
getto ''Beach Way'', finan-
ziato e realizzato dalla Pro-
vincia di Macerata con un 

investimento di circa 200 
mila euro, che ha permesso 
di collegare fra loro i Co-
muni di Civitanova Marche, 
Corridonia, Macerata, Mo-
gliano,Montecosaro, Monte-
lupone, Monte San Giusto, 
Morrovalle, Petriolo, Porto 
Recanati, Potenza Picena e 

Recanati. Grazie a tale in-
tervento - si legge in una 
nota - si è potuta potenziare 
l'infrastruttura telematica 
Sinp, che collega già diversi 
centri del maceratese, con il 
passaggio alla banda larga 
basata su tecnologia di rete 
wireless in ponti radio. Le 

amministrazioni locali ade-
renti al progetto, ed in parti-
colare i Comuni e le Comu-
nità montane, potranno in 
realizzare un'effettiva con-
nessione on line delle singo-
le realtà territoriali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA 

La competenza in tema di annullamento dell'atto 
 

el vigore dell'art. 
159 del D.Lgs. 22 
gennaio 2004 n. 42 

(codice dei beni culturali e 
del paesaggio) la competen-
za ad annullare l'autorizza-
zione paesaggistica spetta al 
Ministro e non al Soprin-
tendente. Con il ricorso in-
troduttivo del giudizio la 
società la Fiera S.a.s, impu-
gnava innanzi al T.A.R. Ca-
labria, sede di Catanzaro, il 
decreto della Soprintenden-

za per i beni architettonici e 
per il paesaggio per la Cala-
bria del 28 ottobre 2004, 
con il quale il Soprintenden-
te aveva annullato l’autoriz-
zazione, rilasciata dal Co-
mune di Diamante, ai sensi 
dell’art. 159 T.U. n. 42 del 
2004, ai lavori di amplia-
mento di un complesso ad 
uso residenziale. Con sen-
tenza n. 271 del 9 marzo 
2006 il T.A.R. respingeva il 
ricorso. In particolare, il 

T.A.R. osservava che, in 
mancanza di una specifica 
indicazione legislativa in 
senso contrario, non era cor-
retto interpretare il termine 
Ministero, contenuto nel-
l’articolo 159 del D.Lgs. n. 
42 del 2004, come riferito 
agli organi di livello centra-
le. La società ha proposto 
appello. Con sentenza n. 
3497 del 2008, la Sezione 
VI del Consiglio di Stato ha 
accolto l’appello. Detto 

giudice, premesso un excur-
sus storico sulla questione, 
ha ribadito l’orientamento 
del Consiglio di Stato se-
condo cui la norma succita-
ta è diretta ad attribuire al 
Ministro in persona la com-
petenza all’annullamento, 
realizzando un meccanismo 
di imputazione giuridica a 
fattispecie esclusiva. 

 
Consiglio di Stato Decisione, Sez. VI, 11/07/2008, n. 3497 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TRIBUNALE DI LECCE 
Assenza ingiustificata dal lavoro per comportamento inconsapevole 
 

a reintegrato il di-
pendente dichiarato 
decaduto per assen-

za ingiustificata superiore a 
giorni 15 se prova che l'as-
senza non era dovuta ad un 
comportamento consapevo-
le. E' stata depositata il 31 
luglio scorso l’ordinanza 
con cui il Giudice del Lavo-
ro presso il Tribunale di 
Lecce in accoglimento del 
ricorso d'urgenza proposto 
ex art. 700 c.p.c. da un in-
segnante di scuola elemen-
tare dichiarato decaduto 
dall’impiego, ha ordinato 
alla Amministrazione scola-

stica la reintegra nel posto 
di lavoro del docente. In 
particolare, il ricorso era 
stato proposto dall'inse-
gnante avverso il decreto 
con cui il dirigente scolasti-
co aveva dichiarato la deca-
denza dall'impiego del do-
cente per essersi lo stesso 
assentato per oltre quindici 
giorni dal servizio, senza 
addurre alcuna valida giusti-
ficazione. Con la citata or-
dinanza il Giudice del La-
voro ha ritenuto illegittimo 
il citato provvedimento del 
dirigente scolastico in quan-
to la decadenza dall'impiego 

pubblico del docente può 
essere disposta solo dopo 
adeguati accertamenti me-
dici volti ad appurare la rea-
le volontà del pubblico di-
pendente di abbandonare 
per sempre il posto di lavo-
ro. Per il Giudice, infatti, gli 
accertamenti medici del 
consulente nominato d'uffi-
cio hanno dimostrato che il 
ricorrente al momento del-
l'assenza era affetto da un 
disturbo psicotico breve che 
gli ha impedito di effettuare 
un corretto esame della real-
tà "onde è lecito dedurre 
che nel periodo in questione 

il ricorrente fosse in condi-
zioni assimilabili a quelle di 
incapace naturale". Inoltre, 
il Giudice ha ritenuto sussi-
stente anche il grave pre-
giudizio economico, che il 
provvedimento del dirigente 
scolastico ha arrecato al ri-
corrente, considerato che 
quest’ultimo “trae dallo sti-
pendio di insegnante le pro-
prie esclusive fonti di so-
stentamento e che lo stesso 
ha anche contratto un gra-
voso mutuo bancario”. 

 
Tribunale di Lecce - Ufficio del Giudice del Lavoro, Ordinanza 31 luglio 2008 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

Sulpm: accelerare riforma polizia locale 
 

na netta accelera-
zione del processo 
di riforma della Po-

lizia locale e la separazione 
contrattuale della categoria 
dagli altri dipendenti comu-
nali, in modo da garantire 
un impiego operativo com-
pleto dei vigili urbani in te-
ma di sicurezza urbana. È 
quanto chiede il Sindacato 
unitario lavoratori polizia 

municipale e locale (Sulpm) 
in un appello al Governo del 
segretario generale aggiunto 
Alessandro Marchetti alla 
luce degli ultimi fatti di 
cronaca nera che a Roma 
hanno visto coinvolti due 
cicloturisti olandesi. Per 
Marchetti, «gli sforzi fatti 
sino ad ora dal sindaco A-
lemanno rischiano di essere 
vanificati anche dai molti 

limiti che la finanziaria ha 
imposto agli Enti locali: ci 
riferiamo, tra gli altri, al di-
vieto di assunzioni, senza le 
quali è poi impossibile or-
ganizzare servizi estesi per 
il controllo del territorio» 
«Siamo convinti -ha conclu-
so l'esponente del Sulpm- 
che il Governo Berlusconi, 
sensibile alle tematiche del-
la sicurezza urbana, vorrà 

dare ai sindaci tutti gli 
strumenti idonei; altrimenti, 
la possibilità di fare ordi-
nanze contro lo spaccio di 
droga o contro la prostitu-
zione, come previsto dal re-
cente decreto del ministro 
dell'Interno, senza una poli-
zia locale realmente capace 
poi di farle rispettare, sa-
ranno solo carta da mace-
ro». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA STRADALE 

Medici ai posti di blocco 
 

edici e infermieri 
"antidroga" ai po-
sti di blocco: la 

sperimentazione partirà nel-
la notte tra venerdì e sabato 
della prossima settimana. I 
sanitari costituiranno una 
specifica unità mobile su 
strada in uno dei tanti posti 
di blocco organizzati dalle 
forze dell'ordine nel week 
end (sarà comunque al 
Nord), e potranno effettuare 
test tossicologici e clinici 
per scoprire se il guidatore 

fermato ha fatto uso di stu-
pefacenti. Il ritiro della pa-
tente è assicurato se l'esito è 
positivo. L'iniziativa si af-
fianca all'altra novità speri-
mentale prevista per l'au-
tunno a Foggia, Verona, 
Cagliari e Perugia, che ren-
derà obbligatorio il test anti-
droga per chi chiede il pa-
tentino o la patente, e al 
protocollo, inviato a fine 
luglio alla conferenza Stato-
Regioni, che dichiara legge 
i test obbligatori per tutti i 

lavoratori a rischio, come 
autisti di pullman e piloti di 
aereo. Una novità, quella 
dei test su strada, cui il Go-
verno pensa da tempo - e 
già sperimentata in alcuni 
territori - ma che ha trovato 
accelerazione dopo la trage-
dia di Anzio (Roma) dove 
un giovane che guidava sot-
to l'effetto di  cocaina ha 
ucciso in un incidente stra-
dale una donna incinta. Allo 
stato attuale, per altro, le 
forze dell'ordine possono 

accertare direttamente sulla 
strada solo la presenza di 
alcol, attraverso l'uso di al-
colimetri omologati, ma non 
è possibile altrettanto facil-
mente determinare sul posto 
se un guidatore, magari ri-
sultato negativo all'alcol 
(come quello della disgrazia 
di Anzio), abbia assunto 
droghe. Per fare questo la 
polizia dovrebbe trasportare 
il guidatore in ospedale, con 
difficoltà logistiche e spreco 
di tempo. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
 
CONSIGLIERE E FAL-
LIMENTO - Il Consigliere 
comunale è destinatario di 
una sentenza dichiarativa 
di fallimento. Ha l’obbligo 
di dimettersi? SI La Cas-
sazione civile, con sentenza 
4597/1997, si è espressa nel 
senso che la sentenza di-
chiarativa di fallimento, an-
che non definitiva, impli-
cando immediatamente la 
cosiddetta incapacità civile, 
comporta la perdita della 
capacità elettorale e, poiché 
il presupposto per l’eser-
cizio dell’elettorato passivo 
è il pieno godimento del di-
ritto elettorale attivo di cui 
la capacità elettorale costi-
tuisce la componente prima-
ria, la pronuncia esplica i 
suoi effetti sulla carica rive-
stita che del godimento del 
diritto di elettorato passivo 
è espressione. Dal combina-
to disposto dell’articolo 55 
del Dlgs 267/2000 e del-
l’articolo 2, comma 1 della 
legge 223/1967 sostituito 
dall’articolo 1 della legge 
15/1992 che indica come 
“non elettori” coloro che 
sono stati dichiarati falliti, 
discende che la perdita tem-
poranea del diritto di eletto-
rato, per la durata dello sta-
to del fallimento ma non 
oltre cinque anni dalla data 
della relativa declaratoria, si 
colloca nel novero delle 
cause ostative alla carica, 
cui ne consegue la decaden-
za dall’ufficio ricoperto. In 
conformità al principio ge-
nerale che ogni organo col-
legiale deliberi sulla regola-
rità dei titoli di appartenen-
za dei propri componenti, 

ove l’amministratore inte-
ressato non provveda auto-
nomamente a dimettersi, la 
dichiarazione di decadenza 
dalla carica compete al Co-
nsiglio comunale in sede di 
attivazione della procedura 
consiliare prevista dall’arti-
colo 69 del Dlgs citato. AS-
SESSORE ESTERNO E 
INCOMPATIBILITÀ - 
Sussiste una causa di in-
compatibilità tra la carica 
di assessore esterno in una 
Unione di Comuni e quella 
di Consigliere comunale 
presso un Comune non 
facente parte della suddet-
ta Unione? SI In via preli-
minare, va considerato che 
il Legislatore ha delineato 
l’istituto dell’Unione dei 
Comuni disciplinandolo nei 
suoi elementi essenziali (in-
derogabili) e demandando 
all’autonomia statutaria e 
regolamentare dell’Unione 
stessa la disciplina dei pro-
pri organi e della propria 
organizzazione. In partico-
lare, l’articolo 32, comma 2, 
del Tuel 267/2000 stabilisce 
che «lo Statuto individua gli 
organi dell’Unione e le mo-
dalità per la loro istituzio-
ne», mentre il successivo 
comma 3 dispone che lo 
Statuto deve prevedere 
(quale contenuto obbligato-
rio) la figura del «presidente 
dell’Unione scelto tra i Sin-
daci dei Comuni interessati» 
e che «altri organi siano 
formati da componenti delle 
giunte e di Consigli dei 
Comuni associati, garanten-
do la rappresentanza delle 
minoranze». Detta disposi-
zione normativa persegue 

l’intento di consolidare 
“l’appartenenza” dell’ente 
associativo ai Comuni che 
lo compongono, attraverso 
l’identità dei soggetti am-
ministratori. Và, altresì, 
considerato che ai sensi del 
citato articolo 32, comma 5, 
del Tuel, alle Unioni dei 
Comuni si applicano, in 
quanto compatibili, i princi-
pi previsti per l’ordina-
mento dei Comuni, e in par-
ticolare le norme in materia 
di composizione degli orga-
ni. Inoltre, ai fini che qui 
interessano, è opportuno 
rammentare che ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, 
del Tuel, «ai fini del presen-
te testo unico si intendono 
per Enti locali... le Unioni 
di Comuni» e, pertanto, 
all’Unione di Comuni-Ente 
locale, sarà applicabile la 
previsione di cui all’articolo 
65, comma 2, del Tuel, lad-
dove prevede che la carica 
di consigliere comunale è 
incompatibile con quella di 
consigliere comunale di al-
tro Comune, a nulla rile-
vando la circostanza che il 
Comune dove l’assessore 
esterno dell’Unione ricopre 
la carica di consigliere non 
faccia parte dell’Unione 
medesima, ciò in quanto 
quello che rileva ai fini del-
la sussistenza della causa di 
incompatibilità in questione 
è proprio l’alterità degli En-
ti locali presso i quali il me-
desimo soggetto ricopre le 
cariche de quibus. Tale cu-
mulo di incarichi, contrario 
al sistema delineato dalla 
normativa in materia di Enti 
locali ed elaborato dalla 

giurisprudenza della corte di 
cassazione, non potrà sussi-
stere, e pertanto il Consi-
gliere comunale esterno do-
vrà optare per il manteni-
mento di una sola carica. 
PERMESSI E COMUNI-
TÀ MONTANE La disci-
plina dei permessi prevista 
dal comma 4 dell’articolo 
79 del Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento de-
gli Enti locali è estensibile 
anche alla figura del Pre-
sidente del Consiglio della 
Comunità montana? NO 
L’articolo79 del Tuel defi-
nisce puntualmente i per-
messi di cui ciascun ammi-
nistratore può usufruire, 
graduandoli secondo la tipo-
logia della carica rivestita 
presso l’ente, stabilendo che 
i lavoratori dipendenti han-
no diritto di assentarsi dal 
servizio per partecipare alle 
riunioni degli organi di cui 
fanno parte e che tale diritto 
comprende il tempo neces-
sario per raggiungere il luo-
go della riunione e rientrare 
sul posto di lavoro. Relati-
vamente all’amministratore 
di cui al quesito, si richia-
mano le disposizioni del-
l’articolo 79, comma 1, del 
suddetto Testo unico che 
prevedono, per i componen-
ti dei Consigli delle Comu-
nità montane, il diritto di 
assentarsi dal servizio per 
l’intera giornata in cui sono 
convocati i rispettivi Consi-
gli. In aggiunta alle predette 
assenze, il comma 5 del 
medesimo articolo 79 con-
sente ai lavoratori dipenden-
ti il diritto di usufruire di 
ulteriori permessi non retri-
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buiti sino a un massimo di 
24 ore lavorative mensili, 
qualora risultino necessari 
per l’espletamento del man-
dato, da utilizzare, quindi, 
anche per lo studio prelimi-

nare e la trattazione degli 
argomenti inseriti nell’or-
dine del giorno della riunio-
ne. Nella fattispecie in esa-
me, pertanto, al Presidente 
del Consiglio della Comuni-

tà montana proponente il 
quesito non potrà ricono-
scersi il beneficio dei per-
messi previsti dal comma 4 
dell’articolo 79, tenuto con-
to che l’elencazione degli 

amministratori in esso con-
tenuta ha carattere tassativo 
e non consente l’estensione 
in via analogica a figure non 
espressamente indicate dalla 
norma. 
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RIFORME - Il ministro chiama Loiero: presto un incontro con il 
governatore in Calabria - Sacconi avverte: i veti non ci fermeranno 

«Federalismo scelta obbligata» 
Calderoli: esame a settembre, incombono i tagli della Finanziaria ai 
ministeri 
 

ROMA - «Io direi che per 
vedere se sono rose e se fio-
riranno bisogna aspettare 
che il federalismo arrivi in 
Parlamento. Dire che oggi 
non c'è dialogo senza esser-
ci ancora misurati non è 
possibile. È importante in-
vece che si entri nel merito 
del provvedimento». Nel 
fiorire di dichiarazioni ago-
stane, dibattiti e convegni 
(in cui presenze o diserzioni 
danno luogo à interpreta-
zioni di ogni sorta), quello 
del capogruppo della Lega 
alla Camera Roberto Cota 
appare il giudizio più "ra-
gionevole" sull'andamento e 
il destino del dialogo sul 
federalismo fiscale e sul re-
sto delle riforme istituziona-
li. Fino a quando non ci sarà 
un testo su cui discutere, per 
l'esponente del Carroccio 
tanto le aperture e le dichia-
razioni di buona volontà, 
quanto le chiusure e gli irri-
gidimenti che si registrano 
in questi giorni tra le forze 
politiche di maggioranza e 
opposizione, sono del tutto 
inutili. Il provvedimento è 
comunque in dirittura d'ar-
rivo. «Nei primi giorni di 
settembre, prima della Con-
ferenza unificata Stato-

Regioni convocata per la 
seconda settimana del mese, 
ci sarà un pre-esame del di-
segno di legge sul federali-
smo fiscale», assicura Ro-
berto Calderoli, che ha lavo-
rato tutta l'estate alla messa 
a punto del testo. «L'appro-
vazione definitiva ci sarà 
poi con la Finanziaria», 
spiega il ministro leghista, 
dettando il timing per il 
provvedimento e avverten-
do che «il federalismo oggi 
non è più un'opzione, ma 
una scelta obbligata». An-
che perché «questa è l'ulti-
ma Finanziaria dove il ta-
glio dei fondi non determina 
il taglio dei servizi. Ma da 
qui a tre anni sono previsti 
tagli del 40, 50% sul bilan-
cio di tutti i ministeri. A 
partire dal 2009 lo Stato non 
sarà più in grado di garanti-
re una parte dei servizi e i 
cittadini, se vorranno usu-
fruirne, dovranno pagare». 
Il tempo stringe. Per questo, 
dopo l'avvicinamento tra la 
Lega e i Comuni, che hanno 
apprezzato le modifiche ap-
portate da Calderoli al suo 
testo, tocca ora agli Enti lo-
cali nel loro complesso in-
dividuare una linea comune 
sul federalismo fiscale. Il 

prossimo 5 settembre i pre-
sidenti della Conferenza 
delle Regioni Vasco Errani, 
dell'Anci Leonardo Dome-
nici e delle Province Fabio 
Melilli si incontreranno a 
Firenze. Obiettivo della riu-
nione, come spiega il vice-
presidente dell'Anci Fabio 
Sturani, arrivare a una linea 
«possibilmente condivisa e 
concertata» se non su tutti 
almeno su un certo numero 
di punti. Nei giorni succes-
sivi, infatti, le autonomie 
locali si attendono un nuovo 
incontro con il ministro. 
Come ha ricordato lo stesso 
Calderoli, la Conferenza 
unificata che affronterà il 
tema del federalismo fiscale 
dovrebbe tenersi la seconda 
settimana del mese. L'attivi-
smo della Lega e il tentativo 
di aprire un dialogo con il 
Pd sembrano però avere co-
vato un certo malumore al-
l'interno di Governo e mag-
gioranza. In questo senso è 
letta la scelta del ministro 
azzurro per gli Affari regio-
nali Raffaele Fitto di non 
partecipare alla festa del Pd 
a Firenze in cui Umberto 
Bossi ha promosso il dialo-
go coni democratici e dal 
cui palco sono arrivate du-

rissime critiche a Silvio 
Berlusconi. In pratica, nel 
Pdl sembra andare formarsi 
un "asse del Sud", contro 
cui Calderoli, però, ha già 
preso le contromisure solle-
citando al presidente della 
Calabria Agazio Loiero un 
incontro sul federalismo fi-
scale proprio nella Regione 
del Sud che risulterebbe tra 
le più "penalizzate" dalla 
riforma. All'interno del Pd 
ci si mostra comunque piut-
tosto cauti. Franco Monaco 
ha invitato a diffidare «della 
retorica del dialogo» e Van-
nino Chiti avverte che è dif-
ficile costruire un'intesa 
quando la maggioranza di-
chiara di essere comunque 
pronta ad andare avanti da 
sola. «Non ci fermeremo di 
fronte a veti sulla riforma 
federalista», assicura il. mi-
nistro del Lavoro Maurizio 
Sacconi: «Cercheremo un 
consenso ampio ma non al 
costo di fermare la rifor-
ma», aggiunge, conferman-
do in parte le preoccupazio-
ni di Chiti. 
 

Luca Ostettino  
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INTERVENTO 

Etica della spesa e solidarietà Nord-Sud 
Serve una più efficiente gestione delle risorse: maggiore responsa-
bilità di chi governa e controllo dei cittadini 
 

on siamo noi ad af-
fermare ma, bensì, 
alcuni autorevoli 

organi d'informazione inter-
nazionali che in un contesto 
globale economico molto 
deteriorato l'Italia sta rea-
gendo bene, grazie soprat-
tutto alla capacità del nuovo 
governo di assumere deci-
sioni rapide e chiare che so-
no state sottratte alle vec-
chie pratiche bizantine tipi-
che di una certa ritualità 
parlamentare. La stagione 
politica che sta per iniziare, 
dopo la pausa estiva, incro-
cia uno scenario internazio-
nale che tutti gli analisti 
concordano nel definire ca-
rico di incertezze, perché 
segnato soprattutto dalla 
corsa del prezzo delle mate-
rie prime e dalla mancata 
fine della crisi dei mercati 
finanziari che molti defini-
scono di portata epocale. 
Ma l'Italia ha recuperato 
una capacità di decisione 
che non è da poco. Si dia 
uno sguardo alle prime pa-
gine dei giornali britannici e 
francesi per verificare come 
nazioni, che indichiamo 
spesso come modelli, si di-
battono, oggi, in difficoltà 
maggiori delle nostre. La 
politica è chiamata a re-
spingere la crisi globale e a 
condurci verso la crescita. 
In questo senso, proprio per 
rafforzare la competitività 
del nostro sistema Paese e 
rilanciare lo sviluppo, oc-
corre che la maggioranza 
parlamentare acceleri sul 
terreno delle riforme, ove 
possibile condivise, consa-

pevoli che solo riforme 
strutturali profonde e incisi-
ve possono determinare 
l'auspicio di un nuovo mira-
colo economico italiano. I 
nostri tempi devono essere 
segnati da una nuova "etica 
della spesa" che muove dal 
principio che le tasse non 
possono essere aumentate e, 
se possibile, vanno ridotte. 
Ogni centesimo di euro ap-
partiene ai cittadini e va 
speso solo se crea sicurezza, 
sviluppo, infrastrutture, cre-
scita. La discussione sul fe-
deralismo fiscale che la 
maggioranza di centro-
destra si appresta a varare, 
va inserita in questo conte-
sto, nella dimensione di una 
grande riforma. Secondo 
uno studio dell'Abi (Asso-
ciazione bancaria italiana), 
di pochi mesi fa, in Italia il 
68,2 per cento della spesa 
pubblica è spesa delle Re-
gioni. In altre parole, quan-
do in un linguaggio comune 
si fa riferimento alla spesa 
pubblica - e quindi agli 
sprechi che meritano di es-
sere tagliati - bisogna tener 
conto che circa il settanta 
per cento del bilancio pub-
blico è quello gestito dagli 
enti territoriali e dalle loro 
propaggini. Una vasta e for-
tunata pubblicistica ha rac-
contato, negli ultimi due 
anni, i contorni e la sostanza 
del pianeta sprechi in Italia: 
burocrazie dilatate a dismi-
sura, consulenze, piramidi 
rovesciate nelle gerarchie 
amministrative, la marcata 
tendenza a dispensare fi-
nanziamenti pubblici a 

pioggia, senza alcun ritorno 
in termini di sviluppo. Al-
cune inchieste giornalistiche 
ci hanno condotto all'interno 
di un autentico cancro na-
zionale: quello della spesa 
incontrollata al di fuori di 
ogni forma di responsabili-
tà. In alcuni casi, l'assegna-
zione di fondi da parte dello 
Stato si è rivelato essere un 
fattore deviante dalla sana 
responsabilità. Pensiamo ai 
due miliardi di euro che è 
costato il Commissariato 
straordinario per i rifiuti in 
Campania e ai tragici risul-
tati che ha prodotto. In altra 
sede sarebbe interessante 
ricostruire analiticamente le 
responsabilità storiche delle 
politiche degli sprechi, te-
nuto conto che in Italia la 
maggioranza delle Regione 
degli enti locali sono gover-
nati dal centro-sinistra. Ora, 
ci basti verificare che all'at-
tribuzione di larghi poteri di 
spesa alla periferia non è 
corrisposto l'assegnazione 
di precise responsabilità. 
Chi pratica la politica, sa 
bene, che l'ultimo degli as-
sessori italiani detiene lar-
ghi poteri di spesa, in alcuni 
casi superiori a quelli di mi-
nistri (si pensi agli assessori 
regionali alla sanità) ma 
spesso non ne risponde co-
me dovrebbe. Dunque, il 
federalismo fiscale dovrà 
significare soprattutto una 
più efficiente gestione delle 
risorse pubbliche nel senso 
della fine dell'epoca della 
"deresponsabilità", in cui si 
spendeva senza controllo 
tanto qualcuno ripianava. 

Chi spende deve assumer-
sene anche la diretta re-
sponsabilità politica di fron-
te alla collettività. Il tema 
del federalismo fiscale ap-
partiene, evidentemente, al 
tema più ampio del control-
lo sociale della spesa pub-
blica perché porta a una 
configurazione ottimale del-
la finanza pubblica capace 
di legare la spesa alla re-
sponsabilità. Non solo, re-
stituisce ai cittadini un con-
trollo diretto. Tutto ciò, ov-
viamente, dovrà tener conto 
delle disparità economiche e 
sociali esistenti nel Paese, il 
federalismo fiscale va co-
struito in un quadro di soli-
darietà nazionale e con la 
gradualità necessaria, affin-
ché anche il Sud ne possa 
cogliere gli effetti virtuosi. 
L'Italia è intellettualmente 
matura a raccogliere questa 
sfida riformatrice. L'unità 
nazionale non è solo un dato 
storico, filosofico, culturale 
e identitario imprescindibi-
le, è anche un fattore sociale 
ed economico. Il Nord sa-
rebbe un'entità marginale 
nella competizione globale 
senza il Mezzogiorno e vi-
ceversa. Stiamo per costrui-
re un federalismo fiscale 
solidale, capace di spezzare 
l'irresponsabilità della spesa 
e conferire alla sovranità dei 
cittadini un controllo diretto 
sulle risorse pubbliche. 
 

Maurizio Gasparri 
Presidente senatori Pdl 
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SICUREZZA - A settembre la verifica tra Comuni e Governo sul 
coordinamento nell’applicazione della norma e il suo finanziamento 

Giro ai vite sulla babele dei divieti 
MILANO - «È assoluta-
mente vietato danneggiare o 
rubare cartelli che recano 
messaggi di divieto». Pena, 
in provincia di Trento, una 
multa fino a 428 euro. A 
meno di un mese dalla firma 
del «decreto sicurezza» del 
ministro dell'Interno, Rober-
to Maroni, che ha ampliato 
il potere d'ordinanza dei 
sindaci in materia di sicu-
rezza e decoro pubblico, so-
no numerose in tutt'Italia le 
ordinanze attuate o annun-
ciate per i prossimi giorni. 
Talmente tante che l'Anci, 
l'associazione dei Comuni 
italiani, ha pensato di mette-
re a punto un portale, on li-
ne da settembre, in grado di 
raccogliere i provvedimenti 
e ordinarli in un database 
consultabile da tutti gli enti 
locali. Lavoro non semplice, 
considerando che in tutto il 
Paese i Comuni sono 8.101, 
e ogni giorno si ha notizia 
di qualche sindaco che pre-
senta una nuova norma. 
L'ultima, in ordine di tem-
po, è quella che interessa 
Torino: «Vietato mangiare e 
bere per strada e abbando-
nare i rifiuti prodotti da 
queste attività». La sanzione 
è una multa che va dai 25 ai 
500 euro o la denuncia pe-
nale. Il provvedimento ri-
guardale principali vie del 
borgo di San Salvario, un 
area ad alta intensità di im-
migrati in cui «si registrano 
ripetuti episodi di schia-
mazzi o comunque di di-
sturbo della quiete e delle 
occupazioni delle persone». 
Commentando l'ordinanza, 
il primo cittadino del capo-

luogo piemontese, Sergio 
Chiamparino, ha sottolinea-
to come «ci siano locali da 
anni oggetto di interventi 
dei vigili per la presenza di 
persone che creano disagio 
e, a volte, veri e propri at-
tentati alla sicurezza urba-
na». I locali, dunque, non 
potranno fornire bevande da 
consumare fuori e dovranno 
prendere una serie di prov-
vedimenti: ingrandire i ba-
gni, dotarsi di cestini esterni 
per la raccolta di lattine e 
bicchieri, sorvegliare i 
clienti che stazionano sul 
marciapiede. Diversamente 
rischieranno la riduzione 
dell'orario di apertura e per-
sino il ritiro della licenza. 
Scorrendo la lista dei prov-
vedimenti da nord a sud, in 
molti hanno paventato il ri-
schio che, sciogliendo le 
briglie alla fantasia delle 
amministrazioni locali, si 
possa giungere al caos nor-
mativo. Per evitare la con-
fusione che verrebbe a cre-
arsi a causa di disposizioni 
diverse da territorio a terri-
torio, il vice presidente del-
l'Anci, Fabio Sturani, ha ri-
cordato che «si potrà cerca-
re un'uniformità per argo-
mento, senza però arrivare a 
ordinanze fotocopia». Il de-
creto dà ai sindaci nuovi po-
teri, ma questo, per Sturani, 
non esclude che le decisioni 
possano essere coordinate: 
«In questa prima fase è co-
munque da mettere nel con-
to questa situazione, un po' 
di fantasia non stupisce e 
non guasta». Nei prossimi 
giorni dovrebbe tenersi un 
incontro fra Anci e Governo 

per decidere come impiega-
re i 100 milioni di euro 
stanziati dal decreto Maro-
ni, ma intanto i Comuni 
continuano a fare da sé. 
Come Brescia, dove dai 
primi giorni di settembre 
diventerà attuativo un pac-
chetto di ordinanze messo a 
punto dal vicesindaco, Fa-
bio Rolfi, che prevede, oltre 
a multe salate per i clienti 
delle prostitute, il foglio di 
via per le lucciole ritenute 
«socialmente pericolose» 
anche se comunitarie, presi-
di di guardie giurate in 
prossimità dei distributori di 
benzina e possibilità di de-
nunciare per favoreggia-
mento chi affitta casa per 
incontri sessuali. Fra i più 
perplessi sull'effettiva effi-
cacia del decreto, il sindaco 
di Genova, Marta Vincenzi, 
secondo cui l'impostazione 
data da Maroni «sembra un 
po' superficiale, poiché si 
corre il rischio di creare so-
lo confusione. Non servono 
più poteri - ha aggiunto - 
ma più risorse con cui au-
mentare la presenza e la co-
noscenza sul territorio». Fra 
i rischi messi in evidenza 
dal partito dei dubbiosi, 
quello di mettere troppo sot-
to pressione le polizie loca-
li, costrette a un superlavoro 
e a ruoli per i quali manca-
no conoscenze e specializ-
zazioni. Ieri nel merito è 
entrato anche il sindaco di 
Padova e responsabile Anci 
per la sicurezza, Flavio Za-
nonato, che, di ritorno dal 
meeting di Rimini, ha spie-
gato al Sole 24 Ore: «La 
questione è duplice. Innan-

zitutto bisogna capire quale 
sia il problema, e in un se-
condo momento chi sia de-
putato ad applicare la nor-
mativa, poiché non sempre, 
con la repressione, si posso-
no risolvere situazioni che 
invece richiederebbero 
maggiori sforzi nell'educa-
zione alla cittadinanza e 
nella prevenzione. L'ordi-
nanza, infatti, deve essere 
commisurata con le esigen-
ze del territorio, ma anche 
con chi la deve applicare, al 
contrario tutto si risolve nel-
le solite grida manzoniane». 
Ma Zanonato ci tiene so-
prattutto a sottolineare il 
carattere «sperimentale» del 
decreto Maroni: «In questo 
primo mese di operatività 
abbiamo assistito a ordinan-
ze curiose. Non è però con 
un provvedimento isolato 
che un'amministrazione può 
risolvere situazioni com-
plesse. Se, per esempio, i 
fedeli musulmani intralcia-
no una strada durante la 
preghiera, non è vietandone 
semplicemente la sosta che 
si può dire di aver cancella-
to il problema, bisogna an-
che pensare a una sistema-
zione alternativa per chi ha 
il diritto di pregare. Per 
questo mi auguro un utiliz-
zo molto moderato di que-
sto strumento, e a settembre 
l'Anci cercherà di dare ai 
sindaci indicazioni in questo 
senso. In più, a garanzia 
della libertà dei cittadini c'è 
il Tar, a cui tutti si possono 
rivolgere». 
 

Massimiliano Del Barba 
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SICUREZZA - Come funziona il provvedimento 

Il decreto Maroni  
e i superpoteri attribuiti ai sindaci 
I CONTENUTI/Previsto un elenco accurato e dettagliato di situazio-
ni su cui gli amministratori possono intervenire senza rischio di ri-
corsi al Tar 
 

MILANO - Possono com-
battere il degrado che nasce 
da spaccio di droga, sfrut-
tamento della prostituzione, 
accattonaggio per mezzo di 
minorenni, fenomeni di vio-
lenza legati all'abuso di al-
col. Possono mettere fine a 
«comportamenti che dan-
neggiano il patrimonio pub-
blico», a «situazioni che de-
terminano lo scadimento 
della qualità urbana», «al-
l'incuria e all'occupazione 
abusiva degli immobili». 
Hanno le mani libere se ve-
dono che il «decoro urba-
no» è «alterato» dalle ban-
carelle che vendono borsette 
taroccate o da chi, più sem-
plicemente, si macchia di 
«illecita occupazione di 
suolo pubblico». I sindaci 
non hanno che l'imbarazzo 
della scelta: i nuovi poteri 
attribuiti dal decreto mini-
steriale del5 agosto, che in-
dividua l'ambito di applica-
zione dell'articolo 6 del 
pacchetto sicurezza (decreto 

legge 92/2008) coprono tutti 
gli aspetti della piccola e 
media criminalità. Quando 
il ministro dell'Interno, Ro-
berto Maroni, ha presentato 
il provvedimento ai sindaci 
ha detto di aspettarsi da loro 
«creatività». Ma, leggendo 
le due pagine di decreto, 
anche quelli a corto di idee 
troveranno qualche spunto 
senza difficoltà. Il provve-
dimento è infatti un elenco 
accorto di situazioni di peri-
colo su cui gli amministra-
tori possono intervenire. Il 
punto e) dell'articolo 2, ad 
esempio, torna su prostitu-
zione e accattonaggio (men-
zionati già al punto a) per 
specificare che quando la 
prima è «su strada» e il se-
condo è «molesto» vanno 
puniti se offendono la 
«pubblica decenza», «anche 
per la modalità con cui si 
manifestano». Una puntua-
lizzazione che forse chiude 
un discorso lasciato a metà: 
nel Consiglio dei ministri 

dell'u luglio era infatti in 
programma la discussione 
di un disegno di legge con-
tro la prostituzione in strada 
- cofirmato da Maroni e dal 
ministro per le Pari oppor-
tunità, Mara Carfagna - che 
poi non è stato presentato 
(anche se alla fine del mese 
il ministro Carfagna aveva 
pronto un nuovo testo da 
presentare alle Camere). 
Certo è che il decreto com-
pleta quanto previsto dal 
decreto legge sicurezza e 
fornisce una copertura giu-
ridica importante: ai nuovi 
provvedimenti dei sindaci 
non può succedere quanto 
accaduto a quello dell'ago-
sto 2007 contro i lavavetri 
di Firenze. L'ordinanza del 
sindaco e presidente del-
l'Anci, Leonardo Domenici, 
che tenne banco un'estate 
intera, venne ritirata non per 
le polemiche politiche, ma 
per la minaccia di annulla-
mento del Tar della Tosca-
na. Fino a questo momento, 

infatti, i poteri dei sindaci 
erano definiti in modo così 
vago che il giudice ammini-
strativo aveva gioco facile a 
definire illegittime le inizia-
tive dei singoli. Adesso non 
è più così. Il decreto mini-
steriale non tralascia niente: 
così come richiesto dal 
D192, definisce anche i 
concetti di «incolumità 
pubblica» e «sicurezza ur-
bana». Con la prima «si in-
tende l'integrità fisica della 
popolazione». Con la se-
conda «un bene pubblico da 
tutelare attraverso attività 
poste a difesa, nell'ambito 
delle comunità locali, del 
rispetto delle norme che re-
golano la vita civile, per 
migliorare le condizioni di 
vivibilità nei centri urbani, 
la convivenza civile e la co-
esione sociale». 
 

Angela Manganaro 
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SEMPLIFICAZIONI - Il censimento dei tagli operativi dal 22 di-
cembre 
Lavoro, con la manovra vanno in archivio 25 leggi 
Cancellato il regio decreto del 1925 sui limiti di orario 
 

ra gli oltre 3.300 
provvedimenti che 
cadranno il 22 di-

cembre sotto la falce del 
«Taglia-leggi», sono 25 
quelli che riguardano il la-
voro. E questo il risultato 
del censimento condotto 
dalla Fondazione studi del 
Consiglio nazionale dei 
consulenti del lavoro che 
costituisce una prima espe-
rienza per misurare gli ef-
fetti del «Taglia-leggi». Il 
"rasoio" destinato a calare 
su leggi e regi decreti è con-
tenuto nell'articolo 24 della 
manovra d'estate (legge 
133/2008), che rimanda per 
l'elenco delle norme cancel-
late all'«allegato A». E l'o-
pera di semplificazione è 
solo al primo passo. Duran-
te il passaggio parlamenta-
re, infatti, per evitare ambi-
guità collegate a eventuali 
"provvedimenti a cascata", è 
stato previsto che il Gover-
no «individua, con atto ri-
cognitivo, le disposizione di 
rango regolamentare impli-
citamente abrogate in quan-
to connesse esclusivamente 
alla vigenza degli atti legi-
slativi inseriti nell'allegato 
A». La pulizia legislativa, 
contenuta nella manovra 
d'estate, si riallaccia al pro-
getto di semplificazione va-
rato nel 2005 dal Governo 
Berlusconi con la legge 246, 
che aveva posto le basi per 
una radicale sforbiciata del-

le leggi pubblicate prima 
del 1970. Probabilmente si 
spiega così il passaggio 
contenuto nell'articolo 24 in 
cui si afferma che «sono o 
restano abrogate» le dispo-
sizioni elencate nell'allegato 
A. Ed è proprio la manovra 
d'estate che integra il man-
dato di riepilogare e razio-
nalizzare la vecchia legisla-
zione, per dar corso al taglio 
dei provvedimenti che or-
mai hanno esaurito la loro 
funzione. Ma vediamo co-
me opera la semplificazione 
nel settore del lavoro. Dal 
22 dicembre sarà, per esem-
pio, abrogato il regio decre-
to 1478 del 7 agosto 1925, 
riguardante le industrie e le 
lavorazioni nelle quali, per 
esigenze tecniche o stagio-
nali, era consentito superare 
l'orario di otto ore giornalie-
re o di 48 settimanali. Que-
sta norma è stata superata 
dal decreto legislativo 
66/2003, che rinvia ai con-
tratti collettivi la possibilità 
di riferire l'orario normale 
alla durata media della pre-
stazioni lavorative in un pe-
riodo non superiore all'anno 
(orario multi-periodale). Al-
lo stesso modo viene can-
cellato il regio decreto 2543 
del 1925, con il quale era 
stata approvata la conven-
zione relativa al colloca-
mento della gente di mare, 
adottata dalla conferenza 
generale dell'Organizzazio-

ne internazionale del lavoro 
della Società delle Nazioni. 
Del resto, il collocamento 
dei lavoratori marittimi è 
oggi disciplinato - in attua-
zione dei principi stabiliti 
dal decreto legislativo 
181/2000 - dal regolamento 
contenuto nel Dpr 
231/2006, in vigore dal 28 
luglio 2006. La manovra 
d'estate ha invece fatto mar-
cia indietro rispetto all'a-
brogazione del regio decreto 
2657/1923: il provvedimen-
to era contenuto nell'elenco 
allegato al decreto legge 
112 ma è stato espunto nel 
corso del passaggio parla-
mentare. È dunque ancora 
in vigore la tabella che indi-
ca le occupazioni che ri-
chiedono un lavoro discon-
tinuo o di semplice attesa o 
custodia. E il provvedimen-
to è richiamato sia per l'at-
tuazione del lavoro a chia-
mata sia per alcune disposi-
zioni sull'orario di lavoro 
(articolo 16, decreto legisla-
tivo 66/2003). Inoltre, tra le 
norme abrogate ci sono an-
che tre provvedimenti clic 
hanno inserito nel regio de-
creto 2657 del 1923 tre tipo-
logie di attività discontinue. 
Si tratta dei regi decreti 
288/1928,221/1929 e 
883/1929, che hanno intro-
dotto nella tabella dei lavori 
discontinui queste attività:  - 
personale addetto all'indu-
stria della pesca; - impiegati 

di albergo le cui mansioni 
implichino rapporti con la 
clientela e purché abbiano 
carattere discontinuo: sono i 
cosiddetti impiegati di 
bureau, come i capi e i sot-
tocapi addetti al ricevimen-
to, i cassieri, i segretari con 
esclusione di quelli che non 
abbiano rapporti con i pas-
seggeri; - operai addetti alle 
pompe stradali per la distri-
buzione della benzina. È 
stata poi abrogata un'altra 
norma che impatta sulla di-
sciplina dell'orario di lavo-
ro: si tratta della legge 
370/1934, che elenca le at-
tività in cui il riposo setti-
manale può essere fissato in 
un giorno diverso dalla do-
menica, attualmente richia-
mata dall'articolo 9 del de-
creto legislativo 66/2003. In 
questo caso si dovrà chiarire 
come si coordina questa a-
brogazione con la nuova 
disciplina sull'orario di la-
voro e sui riposi introdotta 
dalla stessa manovra d'esta-
te. C'è comunque tutto il 
tempo per sistemare even-
tuali incongruenze. La legge 
di conversione del decreto 
112 ha infatti spostato dal 
24 agosto al 22 dicembre il 
termine di entrata in vigore 
della tabella sulle abroga-
zioni. 
 

Maria Carla De Cesari  
Enzo De Fusco 
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ANTICALAMITÀ - Nel Mezzogiorno i dipartimenti regionali spes-
so devono appoggiarsi a Vigili del fuoco, Forestale e volontari 

Protezione civile a corto di mezzi 
Lo Stato finanzia solo i progetti sulle strutture - Dalle Regioni appe-
na 7 milioni 
 

l Sud la Protezione 
civile è a secco di 
risorse. I diparti-

menti regionali lamentano 
la mancanza di finanzia-
menti e uomini per affronta-
re le emergenze, a fronte di 
competenze sempre più va-
ste. In totale la Protezione 
civile nelle cinque regioni 
del Mezzogiorno ha 425 
uomini e 432 mezzi (aerei, 
fuoristrada, autocisterne). 
Per formare le squadre ope-
rative, i dipartimenti locali 
sono costretti ad avvalersi 
del supporto di uomini e 
mezzi di Vigili del fuoco, 
Corpo forestale e associa-
zioni di volontariato. Le ri-
sorse regionali stanziate nel 
2007 sono in totale di appe-
na 7 milioni e il Fondo or-
dinario nazionale non pre-
vede un'erogazione annua ai 
dipartimenti, ma solo ai 
progetti per il potenziamen-
to delle strutture che essi 
eventualmente presentano. I 
dirigenti del Sud sperano di 
prendere qualcosa dai fi-
nanziamenti dei Por 2007-
2013. La situazione peggio-
re è in Puglia, dove la Pro-
tezione civile ha solo 17 di-
pendenti, cui si aggiungono 
18 stagionali. Limitati 
anche i mezzi: in base a una 
convenzione recente col 
Governo, sono utilizzati due 
aerei. Per le squadre opera-
tive, autobotti e fuoristrada, 
ci si avvale di Vigili del 
fuoco, Forestale e volontari. 

I finanziamenti regionali per 
il 2007 sono stati di un mi-
lione. «Non temiamo la 
mancanza di risorse - so-
stiene Giuseppe Tedeschi, 
dirigente della Protezione 
civile della Puglia -, piutto-
sto la carenza di uomini e 
mezzi. Un mese fa abbiamo 
pubblicato un avviso per 
rafforzare la struttura con la 
mobilità del personale della 
Regione ma, a fronte di una 
disponibilità di 20 posti, si 
sono presentati alle selezio-
ni solo in due». C'è una sola 
sede, quella centrale di Bari, 
modernissima perché appe-
na inaugurata nella vecchia 
aerostazione: «Ma dovrebbe 
essercene una presso ogni 
Provincia - continua Tede-
schi -, per ora non ne è stata 
aperta nessuna. È difficile 
lavorare in queste condizio-
ni». Situazione complessa 
anche in Basilicata, dove il 
dipartimento Protezione ci-
vile ha 13 unità. A questi 
però si aggiungono 482 ad-
detti delle Comunità monta-
ne e da quest'anno sono uti-
lizzati per l'avvistamento 
120 lavoratori socialmente 
utili. In più, vengono firma-
te annualmente convenzioni 
con Vigili del fuoco e Fore-
stale. «Tutti palliativi», 
spiega Guido Loperte, vice 
dirigente dell'ufficio Prote-
zione civile lucano, che di-
spone di circa 30 tra fuori-
strada e autobotti. «Stiamo 
programmando investimenti 

- continua Loperte - per po-
tenziare la dotazione di 
mezzi, soprattutto per l'in-
vernale, a causa delle diffi-
coltà create dalle nevicate». 
Il dipartimento ha una sala 
operativa unificata e ha ri-
cevuto nel 2007 1,5 milioni 
di fondi regionali. In Cala-
bria i dipendenti sono 90. 
La Regione negli ultimi 
tempi ha puntato a potenzia-
re le strutture, aprendo sedi 
provinciali, sale operative 
attive h24 e fornendo sei 
elicotteri, che si aggiungono 
a 65 fuoristrada, 62 autobot-
ti e 5 autocisterne. È in via 
di progettazione una piatta-
forma centralizzata per il 
monitoraggio del territorio, 
da finanziare cori fondi Por 
2007-2013. «I fondi scar-
seggiano - dice Salvatore 
Alcaro, dirigente del dipar-
timento calabrese -, appena 
un milione l'annodi fondi 
regionali. Per mantenere in 
vita un sistema così com-
plesso avremo bisogno di 
ben altre risorse». Situazio-
ne migliore in Sicilia e 
Campania. Nell'isola, la 
Protezione civile dispone di 
195 uomini, a cui si aggiun-
gono 292 stagionali, distri-
buiti tra la sede centrale di 
Palermo e quelle provincia-
li. Solo dal giugno 2008 il 
dipartimento dispone di 
mezzi propri, 72, acquistati 
con fondi regionali e del Por 
2007/2013. Oltre questi, ha 
in convenzione fino al 2009 

con Alidaunia due elicotteri. 
Alta l'attenzione al rischio 
vulcanico e sismico, per la 
presenza di vulcani attivi 
come l'Etna e lo Stromboli. 
Il finanziamento annuo re-
gionale è di due milioni. In 
Campania, invece, la Prote-
zione civile svolge le attivi-
tà più disparate, che vanno 
dalla pulizia dei fondali ma-
rini al monitoraggio dei de-
puratori, dal superamento 
dell'emergenza rifiuti alla 
salvaguardia della sicurezza 
sui luoghi di lavoro. Per far 
fronte a questa mole di atti-
vità il dipartimento si avva-
le del lavoro di no dipen-
denti a cui si aggiungono 
ben 12.000 volontari distri-
buiti in 214 associazioni. Di 
questi, 250 saranno messi in 
campo da settembre per av-
viare la raccolta differenzia-
ta dei rifiuti solidi urbani. 
Numerosi anche i mezzi, 
circa 200, di cui 70 sono 
stati acquistati con 14 mi-
lioni del Por 2000-2006 e si 
attendono nuove risorse dal-
la nuova programmazione 
2007-2013. Il dipartimento 
è impegnato soprattutto nel-
la prevenzione dei rischi 
idrogeologici a cui il territo-
rio è molto esposto. La Re-
gione stanzia annualmente 
per il dipartimento campano 
circa 1,5 milioni. 
 

Brunella Giugliano 
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SICILIA - Due direttive e una circolare istituiscono nuovi controlli e 
sanzioni 

Lotta all'assenteismo negli uffici della Regione 
Si dovrà vedere anche l'effetto del lavoro perso sui servizi forniti 
 

PALERMO - Stretta sul-
l'assenteismo nella Regione 
Siciliana. L'assessore alla 
Presidenza, Giovanni Ilarda, 
ha infatti firmato una diret-
tiva che prevede verifiche 
sull'operato dei dirigenti, 
miglioramenti al sistema di 
rilevamento delle presenze e 
l'applicazione di sanzioni 
disciplinari, oltre alla costi-
tuzione della Regione come 
parte civile in tutti i proce-
dimenti penali a carico di 
dipendenti assenteisti. Un 
provvedimento che nasce 
all'indomani della vicenda 
del Museo regionale Baglio 
Anselmi di Marsala, in pro-
vincia di Trapani, dove le 
Fiamme gialle hanno de-
nunciato per truffa e pecula-
to 3o dipendenti che si as-
sentavano dal lavoro o non 
si presentavano affatto. 
«Non posso fare a meno di 
evidenziare - afferma l'as-
sessore regionale Ilarda - 
che i danni economici indi-
retti causati dal fenomeno 
dell'assenteismo non si limi-
tano allo stipendio indebi-
tamente percepito. Basti 
pensare, in questo caso, ai 
ritardi o ai disagi nell'eroga-
zione dei servizi al turismo, 

che nel comprensorio di 
Marsala e nella nostra re-
gione in genere rappresenta 
una delle risorse più rile-
vanti». Secondo un monito-
raggio dell'assessorato alla 
Presidenza, tra maggio e 
luglio si sono perse per le 
assenze circa 17mila giorna-
te di lavoro, un dato in netto 
calo se comparato allo stes-
so periodo dello scorso an-
no, quando le assenze rile-
vate erano state il 36% in 
più. La diminuzione mag-
giore c'è stata a luglio. Il 
quadro dei provvedimenti 
regionali che, direttamente 
o indirettamente, incidono 
sugli assenteisti, si è arric-
chito negli ultimi mesi. Si 
era cominciato a giugno con 
una circolare sul controllo 
delle assenze per malattia. 
Poi è arrivata la direttiva 
sulla trasparenza, emanata a 
inizio luglio, che prevede, 
tra le altre cose, sanzioni in 
caso di allontanamento in-
giustificato dalla postazione 
di lavoro. Ora si va ad ag-
giungere questa nuova diret-
tiva anti-assenteismo. Sono 
tre le principali misure indi-
viduate da quest'ultimo 
provvedimento (da affianca-

re comunque al controllo 
sulle assenze per malattia di 
cui alla circolare emanata 
dallo stesso assessorato a 
giugno). In particolare: i si-
stemi di rilevazione automa-
tica delle presenze dovranno 
essere dotati di lettori di 
badge che non permettano 
la lettura di eventuali dupli-
cati; la rilevazione delle 
presenze non dovrà essere 
realizzata tramite la digita-
zione sulla tastiera del pc 
anche se connesso a rete 
tramite password, mentre 
ogni due mesi si dovrà ef-
fettuare un controllo della 
presenza dei dipendenti at-
traverso un foglio d'inter-
vento e un rapporto numeri-
co da inviare all'ufficio di 
Gabinetto dell'assessorato 
alla Presidenza, così da mo-
nitorare e analizzare il fe-
nomeno al fine di poter stu-
diare possibili misure di 
contrasto e contenimento. 
Nei casi di assenteismo e di 
relativi reati commessi dai 
dipendenti, la Regione do-
vrà chiedere una copia della 
comunicazione della notizia 
di reato alla Procura compe-
tente, evidenziando la posi-
zione dell'Amministrazione. 

Se la Regione dovesse risul-
tare soggetto danneggiato 
(così come avviene nei casi 
di assenteismo e come sot-
tolinea la stessa direttiva 
dell'assessore Ilarda) allora 
dovrà costituirsi parte civi-
le. Inoltre, in caso di danno 
erariale occorre trasmettere 
la notizia anche alla Procura 
generale della Corte dei 
conti. Gli uffici regionali, 
inoltre, dovranno verificare 
l'eventuale mancata eroga-
zione del servizio causato 
dall'assenza del dipendente 
avviando, in caso di accer-
tamento positivo, iniziative 
disciplinari tra cui anche il 
licenziamento. Una volta 
appreso il fatto, infine, il 
dirigente generale interessa-
to dovrà trasmettere entro 
15 giorni una relazione al 
dirigente generale del per-
sonale: la direttiva, infatti, 
prevede anche la verifica di 
eventuali responsabilità di-
rigenziali connesse al pote-
re-dovere di vigilanza sui 
dipendenti. 
 

Valeria Russo  
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PUGLIA - Ok alla prima legge in Italia 
Eco-edifici e parchi per riqualificare le città degradate 
Le amministrazioni cittadine individueranno le aree periferiche e 
quelle storiche o dismesse beneficiarie degli interventi 
 
BARI - La Puglia è la pri-
ma regione in Italia ad ap-
provare una propria legge 
sulla rigenerazione urbana. 
Si vuol voltare pagina nella 
politica urbanistica e cam-
biare il volto delle città, 
promuovendo progetti di 
riqualificazione, realizzando 
sul campo gli orientamenti 
dell'urbanistica moderna 
pensando alla qualità della 
vita a allo sviluppo sosteni-
bile e non più all'espansio-
ne. Dovrebbero così miglio-
rare le pratiche di pianifica-
zione urbanistica comunale, 
la loro efficacia (dando at-
tuazione agli obiettivi di tu-
tela dei valori ambientali, 
storici e culturali del territo-
rio) e la trasparenza. Due gli 
strumenti di intervento: il 
Documento programmatico 
per la rigenerazione e i Pro-
grammi integrati, che a-

vranno priorità in tutti i fi-
nanziamenti. La legge 
(«Documento Regionale di 
Assetto Generale - Indirizzi, 
criteri e orientamenti per la 
formazione dei Piani Urba-
nistici Comunali, previsto 
dalla Lr n.20/2001 così co-
me modificato dall'art. 38 
della Lr n. 22/2006»), punta 
sulla partecipazione e chia-
ma in causa anche settori 
come i servizi sociali e l'e-
cologia. Si tratta di realizza-
re un'integrazione virtuosa 
tra urbanistica, socialità e 
ambiente, per scongiurare la 
«monofunzionalità urbana» 
che ha creato isole urbani-
stiche rigidamente separate: 
quartieri-dormitorio e zone 
industriali, centri urbani ca-
otici e centri direzionali 
spopolati di notte e una real-
tà metropolitana alienante. 
Il primo tassello era stato 

messo già due anni fa. Nel-
l'ambito del Piano casa stra-
ordinario, nel 2006 sono 
stati banditi i Programmi 
integrati di riqualificazione 
delle periferie (Pirp), che 
incentivano la riqualifica-
zione partecipata ed eco-
sostenibile di quartieri mar-
ginali mediante azioni inte-
grate di riqualificazione fi-
sica, partecipata ed eco-
sostenibile e inclusione so-
ciale. Buona è statala rispo-
sta dei Comuni, che hanno 
trasmesso alla Regione ben 
127 programmi. La legge 
interessa: i contesti urbani 
periferici e marginali con 
carenza di attrezzature e 
servizi, degrado di edifici e 
spazi aperti e processi di 
esclusione sociale, compresi 
i contesti urbani storici con 
patrimonio edilizio e spazi 
pubblici degradati e con di-

sagio sociale; i contesti ur-
bani storici interessati da 
processi di sostituzione so-
ciale e fenomeni di terzia-
rizzazioni; le aree dismesse, 
parzialmente utilizzate e 
degradate. I luoghi su cui 
intervenire saranno indivi-
duati dai Comuni. Il risa-
namento sarà raggiunto con 
infrastrutture ecologiche 
(cioè reti di giardini e acque 
per aumentare la biodiversi-
tà nell'ambiente urbano), 
sentieri didattici, percorsi 
ciclabili e aree pedonali, 
spazi aperti ad elevato gra-
do di permeabilità, uso di 
fonti energetiche rinnovabili 
e costruzioni con criteri di 
sostenibilità ambientale e 
risparmio energetico. 
 

Sara Natilla  
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CALABRIA - Convenzione Regione-agenzia del Territorio 

Il Catasto aggiornato soddisfa gli Ordini 
 
CATANZARO - Coro dì 
consensi e piena soddisfa-
zione. È questo, in sintesi, il 
tenore dei commenti dei 
rappresentanti delle catego-
rie professionali calabresi 
che lavorano su edifici e ter-
reni alla decisione della 
Giunta regionale di instau-
rare un rapporto stabile di 
collaborazione tra la Regio-
ne e l'agenzia del Territorio 
in tema di dati catastali. Ta-
le rapporto ha preso la for-
ma di una convenzione, che 
è stata appena siglata tra le 
due Amministrazioni. Un 
provvedimento questo che, 
secondo gli Ordini profes-
sionali delle categorie coin-
volte nel settore, era molto 
atteso per migliorare la qua-
lità dei servizi offerti dalla 
Pubblica amministrazione 
in terna di gestione del terri-
torio. In particolare, i pro-
fessionisti impegnati nel 
comparto apprezzano l'in-
tenzione di offrire un servi-
zio utile ad acquisire infor-
mazioni unitarie sui dati ca-
tastali. Una caratteristica 
che, finalmente, potrebbe 

ridurre sensibilmente lun-
gaggini ed inutili passaggi 
tra diversi enti competenti 
alla gestione del territorio. 
Secondo gli ingegneri, in-
fatti, molti dei disservizi nel 
settore derivano proprio da 
un cattivo funzionamento 
del meccanismo di comuni-
cazione dei dati catastali e 
conseguentemente dell'ac-
quisizione di informazioni 
utili ad una corretta gestione 
del territorio. «Pensiamo - 
afferma Salvatore Saccà, 
presidente dell'Ordine degli 
ingegneri della provincia di 
Catanzaro - che questo 
provvedimento, se applicato 
pienamente, vada nel senso 
da noi auspicato di facilita-
zione dell'accessibilità dei 
dati che abbiamo sempre 
richiesto. Quotidianamente, 
infatti, ci scontriamo con 
difficoltà legate proprio al 
recupero rapido di queste 
informazioni e conseguen-
temente con un incremento 
dei costi sostenuti dai pro-
fessionisti». Per questo il 
rappresentante degli inge-
gneri chiede alla Regione di 

«rendere operativa al più 
presto la convenzione». Ma 
non solo. «Chiediamo - dice 
ancora Saccà - che si proce-
dano anche ad attivare gli 
Sportelli unici dell'edilizia 
per ogni Comune, così co-
me già previsto sette anni fa 
dal Dpr 380/01. Questo fa-
ciliterebbe ancora di più il 
lavoro dei tecnici impegnati 
nel settore». Sulla stessa li-
nea anche i geometri, che 
salutano positivamente la 
decisione intrapresa dalla 
Regione. «Riteniamo questa 
convenzione - afferma Giu-
seppe Preiti, presidente del 
Collegio dei geometri della 
provincia di Vibo Valentia - 
un buon segnale, che va so-
prattutto nella direzione del 
miglioramento del livello di 
trasparenza amministrativa 
e della qualità complessiva 
dei servizi offerti in tema di 
dati catastali». Per il rappre-
sentante dei geometri, inol-
tre, «si potrà garantire una 
riduzione netta dei tempi 
morti dedicati dai profes-
sionisti a recuperare infor-
mazioni». Ma restano pos-

sibili ulteriori miglioramen-
ti: «Sarebbe utile - aggiunge 
Preiti - permettere anche 
agli altri enti territoriali di 
entrare in rete per diffonde-
re più capillarmente le in-
formazioni». Positivo anche 
il commento degli architetti, 
per i quali adesso è necessa-
rio avviare in tempi brevi la 
piena applicazione di quan-
to è stato appena stabilito. 
«Provvedimenti come que-
sto - sostiene il presidente 
dell'Ordine degli architetti 
di Catanzaro, Biagio Canti-
sani - dovrebbero facilitare 
un accesso più rapido a dati 
certi, migliorando così la 
gestione del territorio». 
Proprio per questo il rappre-
sentante degli architetti 
chiede il coinvolgimento 
diretto anche dei professio-
nisti: «Gli Ordini professio-
nali - afferma Cantisani - 
potrebbero svolgere la pro-
pria parte se messi nelle 
condizioni di interfacciarsi 
con la rete di informazioni 
sui dati catastali». 
 

Roberto De Santo 
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IL CASO DEL GIORNO  

La rivolta via web dei non-fannulloni  
Sul forum voluto da Brunetta tutti contro le vignette 
 

rasparenza prima di 
tutto. Il professor 
Renato Brunetta, mi-

nistro per la pubblica am-
ministrazione e l'innovazio-
ne, ha scelto questa parola 
come leitmotiv della sua 
attività di governo. Ma tal-
volta la trasparenza può gio-
care delle brutte sorprese. 
Come quelle che si possono 
leggere sul sito del ministe-
ro, dove il ministro ha volu-

to attivare un forum di di-
scussione per conoscere le 
idee dei dipendenti delle 
varie amministrazioni sulle 
riforme che sta portando 
avanti. Inutile dire che quasi 
il 90% dei cosiddetti post 
che vi vengono lasciati sono 
di impiegati pubblici che 
non vogliono essere definiti 
fannulloni, che contestano i 
numeri forniti da Brunetta 
sul crollo delle assenze per 

malattia e sull'andamento 
delle retribuzioni del pub-
blico impiego. Ma quello 
che indigna di più buona 
parte dei dipendenti è che 
nella home page del mini-
stero, in fondo a sinistra, 
vengano messe «vignette 
sui pubblici dipendenti lesi-
ve dell'immagine dei lavora-
tori e una foto sul muro del-
le Poste centrali di Milano 
in cui troneggia la scritta: 

Via i fannulloni! Che un si-
to istituzionale si presenti in 
questo modo la dice lunga. 
Non ho parole», scrive la 
dipendente Piccola Bruna. 
Insomma, la cura Brunetta 
funziona: fa riesplodere 
l'orgoglio di appartenere 
alla pa. 
 

Roberto Miliacca 

 
http://www.innovazionepa.gov.it 
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Le modifiche al Codice dei contratti pubblici contenute nel terzo de-
creto correttivo approvato  

Appalti, limiti per le offerte anomale  
Gare: nuove regole per la partecipazione dei consorzi stabili 
 

sclusione automatica 
delle offerte anomale 
fino a 1 milione di 

euro per lavori, servizi e 
forniture; dimezzamento 
delle cauzioni, provvisorie e 
definitive anche per servizi 
e forniture; limiti alla parte-
cipazione alle gare per con-
sorzi stabili e loro consor-
ziate. Sono questi alcuni dei 
punti innovativi del terzo 
decreto correttivo al Codice 
dei contratti pubblici appro-
vato in via definitiva dal 
consiglio dei ministri il 1° 
agosto. Le principali novità 
introdotte dal provvedimen-
to di legge, dalla riforma del 
project finance alle tariffe 
dei professionisti, sono state 
esaminate negli articoli 
pubblicati nell'inserto «Edi-
lizia e Appalti» di ItaliaOg-
gi rispettivamente del 13 e 
del 20 agosto. Oggi l'ultima 
puntata centrata sulla pre-
sentazione delle offerte a-
nomale, la partecipazione 
dei consorzi stabili alle ga-
re, cauzioni, polizze assicu-
rative e appalti aggiudicati a 
scopo di locazione. Presen-
tazione offerte e offerte 
anomale. Per quel che con-
cerne la presentazione delle 
offerte nelle aste elettroni-
che, la modifica all'articolo 
85 del Codice dei contratti 
pubblici è finalizzata a im-
porre la valutazione, in se-
duta riservata, delle offerte 
(da svolgere prima di pro-
cedere all'asta elettronica) in 
modo da evitare la possibili-
tà di cordate tra imprese 
che, incontrandosi in quella 
sede (se fosse una seduta 

pubblica), potrebbero ac-
cordarsi per i rilanci da ef-
fettuare durante l'asta. Per 
quel che concerne l'esclu-
sione automatica delle of-
ferte anomale, quando si 
aggiudica con il criterio del 
prezzo più basso, il nuovo 
comma 9 dell'articolo 122 
ammette tale possibilità ne-
gli appalti di lavori sotto 
soglia, di importo non supe-
riore a 1 milione di euro. La 
modifica recepisce i conte-
nuti della sentenza della 
Corte di giustizia del 15 
maggio 2008, che ha boc-
ciato l'esclusione automati-
ca delle offerte anomale ne-
gli appalti sotto soglia uni-
camente in relazione agli 
appalti di interesse tran-
sfrontaliero. Il ministero 
delle infrastrutture ha rite-
nuto di mantenere una fa-
scia di applicazione della 
norma (fino a 1 milione) in 
quanto la sentenza riguar-
dava esclusivamente appalti 
che presentano un interesse 
transfrontaliero certo, ma 
non eliminava del tutto la 
facoltà di ricorrere all'esclu-
sione automatica. Anche per 
forniture e servizi è stata 
prevista la stessa possibilità, 
sempre fino a 1 milione di 
euro. Sul procedimento di 
verifica delle offerte anoma-
le si stabilisce che solo all'e-
sito del procedimento di ve-
rifica progressiva delle of-
ferte presunte anomale la 
stazione appaltante dichiari 
le eventuali esclusioni e 
l'aggiudicazione definitiva 
in favore della migliore of-
ferta non anomala. Parteci-

pazione dei consorzi stabi-
li alle gare. Con una modi-
fica all'articolo 36, comma 
5, del Codice, il nuovo 
provvedimento precisa che, 
in generale, i consorzi stabi-
li sono tenuti a indicare in 
sede di offerta per quali 
consorziati il consorzio 
concorre e solamente a que-
sti ultimi è fatto divieto di 
partecipare alla medesima 
gara. Come sanzione per 
l'inosservanza di questo di-
vieto la norma prevede che 
scatti la fattispecie penale 
della turbata libertà degli 
incanti. L'articolo prevede 
poi una deroga che si appli-
ca qualora le stazioni appal-
tanti si avvalgano della fa-
coltà di cui all'articolo 122, 
comma 9, e all'articolo 124, 
comma 8 (cioè di procedere 
all'esclusione automatica 
delle offerte anomale); in 
questo caso è vietata la par-
tecipazione alla medesima 
procedura di affidamento 
del consorzio stabile e dei 
consorziati. In ogni caso si 
applica l'articolo 353 del 
codice penale in caso di i-
nosservanza di tale divieto. 
Si tratta di una modifica che 
recepisce le istanze espresse 
dalla Conferenza unificata-
Anci e dalla Commissione 
ambiente della camera nel 
parere reso il 29 luglio 
2008. Va rilevato che questa 
nuova disposizione si appli-
ca anche ai consorzi stabili 
di società di ingegneria e di 
società di professionisti, 
stante il richiamo all'articolo 
36, comma 5, previsto al-
l'articolo 90, comma 1, let-

tera h). Con un'altra modifi-
ca all'articolo 37, comma 7, 
si prevede il divieto di par-
tecipazione alla stessa pro-
cedura del consorzio di co-
operative di produzione e 
lavoro e dei consorziati, 
quando si prevede l'esclu-
sione automatica delle of-
ferte. Cauzioni e riduzione 
del 50%. All'articolo 113 il 
decreto provvede a sanare 
una distonia della disciplina 
in materia di cauzioni, nel-
l'ottica di tutelare la par 
condicio tra partecipanti alle 
gare di appalto che siano in 
possesso della certificazione 
del sistema di qualità. Fino 
a oggi, infatti, in caso di la-
vori pubblici, coloro ai quali 
sia rilasciata, da organismi 
accreditati, ai sensi delle 
norme europee della serie 
Uni Cei En 45000 e della 
serie Uni Cei En Iso/Iec 
17000, la certificazione del 
sistema di qualità conforme 
alle norme europee della 
serie Uni Cei Iso 9000, be-
neficiano della riduzione del 
50% dell'importo della ga-
ranzia, sia con riferimento 
alla cauzione provvisoria sia 
a quella definitiva. In caso 
di servizi e forniture il testo 
precedente del decreto pre-
vedeva il beneficio della 
riduzione soltanto per la 
cauzione provvisoria. Si 
trattava di un evidente erro-
re e di un palese mancato 
coordinamento tra le norme 
del codice. Ciò anche per-
ché sotto il regime della 
legge Merloni la disciplina 
delle cauzioni era contenuta 
in un solo articolo, mentre 
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nel codice le varie cauzioni 
sono disciplinate in più di-
sposizioni (articoli 75, 111, 
113, 129, 253, comma 19), 
il che ha determinato il di-
fetto di coordinamento. Po-
lizze assicurative. All'arti-
colo 112, tenendo conto del-
le osservazioni del Consi-
glio di stato, il decreto pre-
vede che il soggetto incari-
cato dell'attività di verifica 
dei progetti (validazione) 
sia munito, dalla data di ac-
cettazione dell'incarico, di 
una polizza di responsabilità 
civile professionale, la cui 
copertura, per i soggetti in-
terni alla stazione appaltan-
te, dovrà essere a carico per 

intero dell'amministrazione 
di appartenenza, in analogia 
all'articolo 90, comma 5, del 
codice per i progettisti in-
terni alle amministrazioni. 
Appalti aggiudicati a sco-
po di rivendita o locazio-
ne. Fra gli adeguamenti ri-
chiesti dalla Commissione 
europea con la procedura di 
infrazione del febbraio scor-
so uno riguardava l'articolo 
24 del codice. In particola-
re, la Commissione eccepi-
va che la norma, che esclu-
de dall'applicazione del co-
dice gli appalti aggiudicati a 
scopo di rivendita o loca-
zione a terzi quando la sta-
zione appaltante non gode 

di alcun diritto speciale o 
esclusivo per la vendita o 
locazione e quando altri enti 
possono venderlo o darlo in 
locazione, non recepiva cor-
rettamente le direttive n. 
2004/18/Ce e n. 
2004/17/Ce. Il testo del co-
dice prevedeva infatti la li-
mitazione dell'applicabilità 
dell'esclusione, che non do-
vrebbe estendersi oltre i set-
tori coperti dalla direttiva n. 
2004/17/Ce. La Commis-
sione osservava che l'artico-
lo 19 della direttiva n. 
2004/17/Ce (settori speciali) 
esclude dal suo campo di 
applicazione gli appalti ag-
giudicati a scopo di rivendi-

ta o locazione a terzi dagli 
enti aggiudicatori soggetti 
all'applicazione della diret-
tiva «settori speciali». Oc-
correva quindi prevedere, 
cosa che ha fatto il terzo 
correttivo, la stessa esclu-
sione per gli appalti aggiu-
dicati da amministrazioni 
aggiudicatrici che operano 
nei settori ordinari, quando 
esse svolgono attività che 
finiscono per ricadere nelle 
attività contemplate dalla 
direttiva n. 2004/17/Ce. 
 

Andrea Mascolini 
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La circolare n. 51/E chiarisce le ipotesi in cui ufficio e agente della 
riscossione hanno sedi diverse  

Competenza territoriale cercasi  
L'oggetto del ricorso decide a quale commissione rivolgersi 
 

icorsi contro gli atti 
della riscossione, 
massima attenzione 

nell'individuazione della 
commissione tributaria 
competente quando l'agente 
e l'ufficio che ha formato il 
ruolo hanno sede in ambiti 
territoriali differenti. L'am-
ministrazione finanziaria ha 
infatti allertato i propri uffi-
ci periferici alla corretta ge-
stione delle controversie 
promosse dai contribuenti in 
queste particolari fattispecie 
attraverso la recente circola-
re n. 51/E del 17 luglio 
2008. A fronte di possibili 
errori nell'individuazione 
dell'organo di giustizia tri-
butaria competente, gli uffi-
ci locali delle Entrate non 
esiteranno infatti a eccepire 
il difetto di competenza del-
la commissione adita ai sen-
si dell'articolo 5 del dlgs n. 
546 del 1992 con tutte le 
conseguenze del caso. 
Quando infatti l'agente della 
riscossione e l'ufficio del-
l'Agenzia che ha formato il 
ruolo hanno sede in ambiti 
territoriali differenti, la 
commissione tributaria 
competente territorialmente 
deve essere individuata sul-
la base del tipo di contesta-
zioni che il contribuente in-

tende far valere. Se trattasi 
di eccepire unicamente vizi 
attinenti la procedura di e-
missione e di notificazione 
della cartella di pagamento 
contenente la pretesa eraria-
le allora la commissione tri-
butaria competente sarà 
quella nella cui circoscri-
zione ha sede l'agente della 
riscossione. Se invece il 
contribuente intende eccepi-
re esclusivamente vizi ine-
renti la formazione del ruo-
lo e della pretesa tributaria, 
allora la commissione tribu-
taria competente sarà quella 
nella cui circoscrizione ha 
sede l'ufficio impositore. 
Stesse considerazioni in or-
dine alla competenza terri-
toriale della commissione 
tributaria devono essere 
formulate nell'ipotesi in cui 
il contribuente impugni l'i-
scrizione ipotecaria o il 
fermo di beni mobili regi-
strati, lamentando unica-
mente vizi della procedura 
esecutiva. A conferma della 
bontà delle tesi esposte, l'A-
genzia delle entrate nella 
citata circolare n. 51/E ri-
corda che le sezioni unite 
della Corte di cassazione 
(sentenza n. 211 del 1986) 
hanno affermato che nel ca-
so in cui il contribuente si 

limiti a eccepire nel ricorso 
unicamente i vizi relativi 
all'iscrizione a ruolo, «la 
competenza spetta alla 
commissione (tributaria) 
nella cui circoscrizione ha 
sede l'ufficio fiscale che ha 
emesso il detto provvedi-
mento”. La circolare n. 51/E 
non prende invece in consi-
derazione l'ipotesi in cui il 
contribuente, pur in presen-
za di agente della riscossio-
ne e ufficio impositore con 
sedi in ambiti territoriali 
differenti, eccepisca nel ri-
corso sia vizi attinenti alla 
cartella di pagamento che 
alla pretesa impositiva. In 
queste particolari ipotesi si 
deve ritenere che qualunque 
sia la scelta del contribuente 
in ordine alla commissione 
tributaria presso la quale 
depositare il ricorso sulla 
base dei diversi ambiti terri-
toriali dell'agente e dell'uf-
ficio, la stessa non possa 
essere passibile di difetto di 
competenza. Essendo infatti 
misto il contenuto del ricor-
so e non potendo certo pen-
sare di effettuare una sorta 
di calcolo di prevalenza del-
le eccezioni inerenti la pro-
cedura di riscossione rispet-
to a quelle in ordine alla 
pretesa tributaria, basterà 

depositare il ricorso presso 
una delle due possibili 
commissioni tributarie indi-
viduabili sulla base delle 
sedi dell'agente della riscos-
sione e dell'ufficio locale 
dell'Agenzia delle entrate. 
In queste ipotesi varranno 
invece le considerazioni for-
mulate nella citata circolare 
n. 51/E in ordine al litiscon-
sorzio fra agente della ri-
scossione e Agenzia e alla 
gestione del contenzioso da 
parte degli uffici periferici. 
Questi ultimi infatti, a se-
guito della chiamata in cau-
sa da parte dall'agente della 
riscossione, si limiteranno a 
predisporre adeguate con-
trodeduzioni con riferimen-
to unicamente agli atti di 
propria competenza la-
sciando all'agente la difesa 
in ordine alle eccezioni 
formulate dal contribuente 
in merito all'attività di sua 
pertinenza. Naturalmente i 
contenuti della circolare in 
commento sono destinati 
unicamente agli uffici peri-
ferici dell'Agenzia delle en-
trate e non possono in alcun 
modo vincolare il giudice 
tributario. 
 

Andrea Bongi 
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Innovazione amministrativa nel ddl Comunitaria 2008 al vaglio del 
prossimo consiglio dei ministri  

Territorio, ora le p.a. si associano  
Nascono i Gect, nuovi enti pubblici per gestire aiuti allo sviluppo 
 

puntano i Gect, nuovi 
enti pubblici per la 
gestione dei finan-

ziamenti allo sviluppo del 
territorio. Col prossimo 
consiglio dei ministri si do-
vrebbe assistere a una nuo-
va gemmazione della «cosa 
pubblica». Perché la versio-
ne finale del disegno di leg-
ge Comunitaria per il 2008, 
al vaglio del prossimo ese-
cutivo e oggi in discussione 
in preconsiglio, contiene 
una «sorpresina» dell'ulti-
m'ora: la nascita dei cosid-
detti «Gruppi europei di co-
operazione territoriale», in 
futuro noti al pubblico con 
l'acronimo «Gect». Una 
sorpresa, si diceva, perché, 
rispetto alle precedenti ver-
sioni del ddl Comunitaria 
(da ultimo si veda ItaliaOg-
gi del 27 e 28/6/2008), l'ar-
ticolato sul tavolo del go-
verno è stato arricchito da 
un nuovo capo, il terzo, in-
teramente dedicato al nuovo 
istituto. Si tratta, in effetti, 
dell'unica variazione di ri-
lievo al testo di un disegno 
di legge, che come ogni an-
no, ha il duplice compito di 
recepire le norme comunita-
rie nell'ordinamento italiano 
e disinnescare le procedure 
di infrazione in corso (si 
veda tabella). Ai Gect verrà 
assegnata una missione non 
da poco: dovranno facilitare 
e promuovere la coopera-
zione transfrontaliera, tran-
snazionale e interregionale, 
a un solo scopo: rafforzare 
la coesione economica e so-
ciale, senza fini di lucro. Di 

contro, ai nuovi organismi 
aventi sede in Italia, verrà 
riconosciuta la personalità 
giuridica di diritto pubblico; 
il ddl Comunitaria 2008 ha 
infatti accolto le indicazioni 
in merito fornite dal Consi-
glio di stato. Ma il ricono-
scimento dello status decor-
rerà solo a partire dall'iscri-
zione del Gect nel Registro 
dei gruppi europei di coope-
razione territoriale, che sarà 
istituito presso il ministero 
dello sviluppo economico. 
Già, e i soldini? Il ddl Co-
munitaria è molto chiaro in 
merito: zero trasferimenti 
pubblici ad hoc, ma potere 
di gestione sui fondi esi-
stenti. I «soci» e i compiti 
del Gect. I soci del Gect 
saranno: lo stato, le regioni 
e gli enti locali, più i vari 
enti di diritto pubblico e le 
associazioni tra tali enti. Er-
go, le pubbliche ammini-
strazioni tout court. Queste 
potranno affidare ai Gect il 
potere di manovra su leve 
finanziarie non trascurabili. 
E cioè: - il ruolo di autorità 
di gestione, l'esercizio dei 
compiti del segretariato tec-
nico congiunto, la promo-
zione e l'attuazione di ope-
razioni nell'ambito dei pro-
grammi operativi cofinan-
ziati dai fondi strutturali 
comunitari, riconducibili 
all'obiettivo «Cooperazione 
territoriale europea», - la 
promozione e l'attuazione di 
azioni di cooperazione in-
terregionale inserite nel-
l'ambito degli altri pro-
grammi operativi cofinan-

ziati dai fondi Ue; - la pro-
mozione e l'attuazione di 
operazioni inserite nell'am-
bito di programmi e progetti 
finanziati dal Fondo per le 
aree sottoutilizzate (ex art. 
61 della legge n. 289/2002), 
in attuazione del Quadro 
strategico nazionale 2007-
2013. Ma con un vincolo 
ben preciso: le operazioni 
dovranno servire, mediante 
interventi congiunti con al-
tre regioni europee, a rag-
giungere più facilmente gli 
obiettivi dei programmi e 
dei progetti finanziati, con 
benefici diretti per i territori 
degli stati Ue coinvolti. - In 
ultimo, ma non per impor-
tanza, al Gect potrà essere 
affidata la realizzazione di 
altre azioni specifiche di 
cooperazione territoriale, 
«purché coerenti», si legge 
nel testo del ddl, «con il fine 
di rafforzare la coesione e-
conomica e sociale nonché 
nel rispetto degli impegni 
internazionali dello stato». 
Origine e missione. Va det-
to che a inventare il Gect è 
stato un regolamento del 
parlamento e del consiglio 
europeo, il numero 1082 del 
5 luglio 2006 (Gazzetta Uf-
ficiale Ue L210 del 
31/7/2006). Il motivo? A 
parere dell'Ue c'era una ma-
nifesta inadeguatezza degli 
strumenti esistenti a pro-
muovere e sviluppare la co-
operazione territoriale tran-
sfrontaliera. Sia quella tra i 
vari partner Ue, sia quella 
con i paesi terzi con i quali 
esistono specifiche relazioni 

e collegamenti di tipo eco-
nomico-sociale. Così, l'Ue 
ha deciso la creazione (me-
diante iniziativa autonoma 
di enti pubblici territoriali e 
organismi appartenenti agli 
stati membri) di soggetti 
giuridici di tipo associativo. 
Ad essi dovrà essere affida-
to il compito di realizzare 
obiettivi di cooperazione 
transfrontaliera territoriale 
sulla base di progetti cofi-
nanziati dalla comunità 
nonché di progetti e azioni 
di cooperazione territoriale 
adottati su iniziativa degli 
stati membri e delle rispet-
tive autorità regionali e lo-
cali. Ma senza alcun finan-
ziamento della Comunità. 
Così sono nati i Gect. Au-
torizzazione alla costitu-
zione di un Gect. Il ddl 
Comunitaria dispone che i 
membri potenziali di un 
Gect (e cioè, le regioni, gli 
enti locali e gli enti pubbli-
ci) presentino direttamente 
al segretariato generale del-
la presidenza del Consiglio 
dei ministri la richiesta, an-
che in forma congiunta, di 
autorizzazione a partecipare 
alla costituzione di un Gect. 
La domanda dovrà essere, 
però, corredata di copia del-
la convenzione e dello sta-
tuto proposti. In base a que-
sta richiesta la presidenza 
del consiglio, entro 90 gior-
ni dalla ricezione, dovrà in-
cassare i singoli pareri mi-
nisteriali di merito. E cioè: - 
dal ministero degli affari 
esteri il parere di conformità 
della domanda agli indirizzi 
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nazionali di politica estera, - 
dal ministero degli interni la 
corrispondenza del Gect al-
l'ordine pubblico e alla pub-
blica sicurezza, - dal dica-
stero dell'economia e delle 
finanze la corrispondenza 
del nuovo istituto con le 
norme finanziarie e contabi-
li, - dal ministero dello svi-
luppo economico il parere 
in relazione ai profili relati-
vi alle politiche di coesione, 
- dal dipartimento per i rap-
porti con le regioni notizie 
sulla compatibilità tra l'inte-
resse nazionale e la parteci-
pazione al Gect di regioni, 
province autonome ed enti 
locali, e delle altre ammini-

strazioni centrali competenti 
per i settori in cui il Gect 
intende esercitare le proprie 
attività. Entro sei mesi dalla 
comunicazione dell'autoriz-
zazione (trascorsi i quali 
essa diventerà inefficace) i 
componenti del Gect do-
vranno adottare la conven-
zione e lo statuto. E potran-
no chiedere l'iscrizione del 
Gect al Registro istituito 
presso il ministero dello svi-
luppo economico, allegando 
all'istanza copia autentica 
della convenzione e dello 
statuto. Il ministero dello 
sviluppo economico, verifi-
cata nel mese successivo la 
tempestività della domanda 

di iscrizione e la conformità 
della convenzione e dello 
statuto approvati rispetto a 
quelli proposti, iscriverà il 
Gect nel Registro e disporrà 
che lo statuto e la conven-
zione siano pubblicati in 
Gazzetta Ufficiale. L'auto-
rizzazione verrà però revo-
cata nel caso in cui un Gect 
svolga attività contrarie alle 
disposizioni interne in mate-
ria di ordine pubblico, sicu-
rezza pubblica, salute pub-
blica o moralità pubblica o 
contrarie all'interesse pub-
blico. I conti in tasca. Il 
Gect, da parte sua, dovrà 
redigere il bilancio econo-
mico preventivo annuale e 

pluriennale, lo stato patri-
moniale, il conto economi-
co, il rendiconto finanziario 
e la nota integrativa. E do-
vrà sottoporre il tutto ai 
membri, che li approveran-
no, una volta sentite le am-
ministrazioni vigilanti. Ma 
alle norme da seguire per la 
contabilità e la gestione fi-
nanziaria del Gect la Co-
munitaria non fa cenno, se 
non per rinviare all'adozione 
di un decreto interministe-
riale ad hoc. 
 

Luigi Chiarello 

 
 
Il Testo del Ddl e le relazioni sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli arti-
coli del giorno 
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Il Consiglio di stato chiude la porta a una reintroduzione dell'istituto  

L'appalto perde il rinnovo  
Niente spazi all'autonomia contrattuale delle p.a. 
 

essuno spazio al-
l'autonomia contrat-
tuale per prevedere 

il rinnovo dei contratti pub-
blici di appalto. Il Consiglio 
di stato chiude definitiva-
mente la porta alla possibili-
tà di reintrodurre, attraverso 
i bandi di gara o i contratti, 
l'istituto del rinnovo, elimi-
nato dall'ordinamento giuri-
dico dall'articolo 23, comma 
2, della legge 62/2005, con 
la sentenza della sezione V 
n. 3391 del 2008. Si tratta di 
una pronuncia estremamen-
te importante, perché con-
ferma l'assenza di pregio 
delle tesi favorevoli alla so-
pravvivenza del rinnovo, 
nonostante la sua esplicita 
abrogazione. Tali teorie par-
tono dall'osservazione che 
l'articolo 23 della legge 
62/2005 ha, sì, abolito l'isti-
tuto del rinnovo come a suo 
tempo regolato dall'articolo 
6, comma 2, ultimo periodo, 
della legge 537/1993. Tut-
tavia, nel dlgs 163/2006 è 
rimasto confermato solo il 
divieto del rinnovo tacito, 
ma non è presente un altret-
tanto esplicito veto nei con-

fronti del rinnovo espresso. 
Il che, allora, considerando 
che l'articolo 29 del codice 
dei contratti, ai commi 1 e 
10, parla di «rinnovo», la-
scerebbe spazio alle parti 
(ente appaltante ed appalta-
tore) di regolare contrat-
tualmente tale istituto, a 
condizione di prevederlo 
esplicitamente negli atti di 
gara e negoziali, così da ga-
rantire il rispetto dei princi-
pi di parità di trattamento e 
non discriminazione. Palaz-
zo Spada, coerentemente 
con precedenti pronunce 
tutte nel senso dell'impossi-
bilità di reiterare nell'ordi-
namento il rinnovo tanto 
tacito, quanto espresso, se-
guito della sua abolizione, 
non accoglie tali posizioni. 
La sentenza in commento 
sancisce in maniera tran-
ciante l'assoluta mancanza 
di potere, in capo all'auto-
nomia contrattuale delle 
parti di disciplinare il rin-
novo per via contrattuale. 
Al contrario, sottolinea la 
pronuncia, le amministra-
zioni appaltanti debbono 
rispettare il principio, vi-

gente alla luce del codice 
dei contratti, secondo il qua-
le, salvo espresse previsioni 
dettate dalla legge in con-
formità della normativa co-
munitaria, una volta scaduto 
il contratto occorre effettua-
re una nuova gara, laddove 
sia necessario avvalersi del-
lo stesso tipo di prestazioni. 
Tale ultima affermazione 
consente di dare la corretta 
chiave di lettura di quanto 
prevede l'articolo 29, ai 
commi 1 e 10: tale norma, 
per altro dedicata a fissare i 
criteri del valore dei con-
tratti pubblici ai fini della 
stima della soglia applicabi-
le, utilizza il termine «rin-
novo» non nell'accezione di 
istituto giuridico teso alla 
riproduzione del rapporto 
contrattuale tra le parti. La 
norma, invece, si riferisce, 
al comma 10, alle presta-
zioni contrattuali destinate a 
ripetersi nel tempo (come le 
pulizie, l'approvvigiona-
mento di cibi per le mense), 
nel senso che, dunque, si 
rinnova la prestazione, ma 
non il contratto con il singo-
lo prestatore; al comma 1, 

invece, l'articolo 29 si riferi-
sce alla possibilità di ripete-
re il servizio, contenuta nel-
l'articolo 57, comma 5, let-
tera b), sommariamente e 
tecnicamente sintetizzata 
come «rinnovo». Il Consi-
glio di stato, pertanto, ha 
considerato illegittimo un 
provvedimento di proroga e 
rinnovo per 4 anni di una 
fornitura, adottato da un'a-
zienda Usl, per contrasto 
con la disciplina complessi-
va della materia, emergente 
dall'articolo 23, comma 2, 
della legge 62/2005 e con la 
normazione dei contratti 
pubblici di matrice comuni-
taria. Del resto, tipico effet-
to dell'abrogazione delle 
norme giuridiche è il divieto 
del perdurare della loro ap-
plicazione. Non occorre, 
dunque, che all'abolizione 
di una norma che consente 
una facoltà, nel caso in e-
same il rinnovo dei contrat-
ti, si accompagni una norma 
esplicita di divieto a conti-
nuare ad applicare la norma 
abolita. 
 

Luigi Oliveri 
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Dalla Puglia le indicazioni della magistratura contabile sulla Finanzia-
ria del 2008  

Sugli incarichi nelle partecipate 
l'ente locale fa da controllore 
 

e amministrazioni 
locali devono dispor-
re azioni di direzio-

ne, coordinamento e super-
visione delle attività delle 
partecipate, in altre parole 
devono eseguire un control-
lo totalitario. Posto, infatti, 
che le disposizioni contenu-
te nella legge finanziaria 
2008 in tema di affidamento 
di incarichi e consulenze a 
soggetti esterni all'ammini-
strazione sono rivolte agli 
enti locali e che le nuove 
disposizioni in materia di 
lavoro flessibile sono dirette 
alle pubbliche amministra-
zioni, è pur vero che l'even-
tuale effettuazione di assun-
zioni a tempo indeterminato 
da parte delle società parte-
cipate dagli enti locali, così 
come l'utilizzo di forme 
flessibili nei rapporti di la-
voro, sarebbe una cartina al 
tornasole di una controten-
denza con gli obiettivi di 
riduzione della spesa pub-
blica che il legislatore per-
segue. Lo ha ammesso la 
sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti per 
la regione Puglia, nel testo 
del parere n. 15/2008 (su 
www.corteconti.it), fornen-
do un interessante indirizzo 

interpretativo delle disposi-
zioni recate dalla legge n. 
244/2007 soprattutto sui ri-
flessi che queste hanno tra 
le società partecipate dalle 
amministrazioni locali. In 
breve, le società partecipate, 
anche se non toccate diret-
tamente dalle maggiori di-
sposizioni della legge finan-
ziaria 2008, non possono 
ritenersi esentate dal «parte-
cipare» alla riduzione degli 
sprechi. È pacifico, scrive la 
Corte pugliese nel parere 
osservato, che l'intento del 
legislatore è quello di met-
tere a dieta (o quantomeno 
bloccare) il proliferare di 
società controllate dalle 
amministrazioni locali che, 
a lungo andare, non si rive-
lino delle scommesse vin-
centi. Ecco che, come di-
spone l'articolo 3, comma 
27, gli enti locali non pos-
sono costituire società che 
abbiano per oggetto sociale 
la produzione di beni o ser-
vizi che non siano legati alla 
«mission istituzionale» del-
la stessa amministrazione, 
anzi prevedendo che le stes-
se, qualora costituite, ven-
gano dimesse al più presto. 
In caso contrario, scatta la 
denuncia alla Corte dei con-

ti per responsabilità erariale. 
E sulla stessa riga le dispo-
sizioni dirette a limitare le 
spese delle società a parte-
cipazione pubblica ponendo 
limiti sia ai trattamenti eco-
nomici che per la composi-
zione degli organi societari. 
Si ricordi, infatti, come l'ar-
ticolo 3, commi 12-14, di-
spongono, per le società 
partecipare, la riduzione del 
numero dei componenti gli 
organi societari, la soppres-
sione della carica di vice-
presidente e l'eliminazione 
della previsione del gettone 
di presenza. Le premesse ci 
sono, la Corte non ha dubbi. 
Quanto sopra è un dato evi-
dente di come il legislatore 
vuole mettere un freno nel 
mondo delle spese delle so-
cietà controllate a parteci-
pazione pubblica. Allora, si 
chiede la Corte, è evidente 
che un eventuale incremen-
to della spesa del personale 
delle società partecipate non 
può non produrre «effetti 
diretti» sulle finanze del 
comune, a maggior ragione 
quando questo ne è l'unico 
azionista. In tale veste, il 
comune assume la funzione 
di una holding capogruppo 
e i risultati economici delle 

società a partecipazione 
pubblica non possono non 
aver «ripercussioni» sul bi-
lancio dell'ente locale. 
Quindi, ammette il collegio 
pugliese, l'amministrazione 
comunale deve disporre un 
«controllo totalitario» sui 
soggetti partecipati, attra-
verso un'attenta azione di 
direzione, coordinamento e 
supervisione delle attività 
delle società partecipate. 
Quindi, conclude il collegio 
nell'articolato parere, in li-
nea con una «voluntas le-
gis» sempre più indirizzata 
verso l'adozione di misure 
di contenimento delle spese 
delle partecipate, che spesso 
sono destinatarie di cospi-
cue risorse pubbliche, è pa-
cifico che corrisponde a 
principi di prudenza e sana 
gestione finanziaria, evitare 
che si incrementino le spese 
per incarichi esterni, quelle 
per lavoro flessibile e le 
spese del personale delle 
società totalmente parteci-
pate dall'ente locale, in 
quanto tali costi appesanti-
scono il bilancio dell'ammi-
nistrazione locale. 
 

Antonio G. Paladino 
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SUOLI PUBBLICI  

Concessioni con silenzio assenso 
 

nche la concessione 
del suolo pubblico è 
soggetta a silenzio 

assenso. Lo ha chiarito il 
Tar Veneto con la sentenza 
n. 1400 del 15 maggio scor-
so. Il ristoratore di Venezia, 
che ha ricorso, potrà, quin-
di, posizionare davanti al 
suo locale, due vasi di fiori 
e il porta menù, anche se il 
regolamento comunale della 
Cosap e le delibere del Con-
siglio di quartiere lo vieta-
no. Motivo del reclamo il 
diniego del comune, perve-
nuto un anno dopo la do-
manda di concessione del 
suolo pubblico nonostante il 
regolamento della Cosap di 
Venezia preveda 60 giorni 
di tempo per la conclusione 
del procedimento, anche se 

non in silenzio assenso. Il 
Tar Veneto ha rilevato che 
la generale applicazione del 
silenzio-assenso introdotta 
all'art. 20 della legge 241 
nel 2005 con la legge 80 ha 
capovolto il quadro norma-
tivo precedente, che de-
mandava a un atto di nor-
mazione secondaria, il dpr 
300/92, l'individuazione dei 
casi ai quali applicare il 
meccanismo del silenzio-
assenso. Precedentemente, 
infatti, nei casi non espres-
samente individuati, il pri-
vato a fronte dell'inerzia 
dell'amministrazione, con-
servava la possibilità di 
proporre ricorso avverso 
silenzio-rifiuto. Oggi rispet-
to al passato può parlarsi di 
una rottura netta. Se prima 

delle modifiche del 2005, 
infatti, il meccanismo del-
l'art. 20 poteva essere con-
siderato un'eccezione al 
principio della conclusione 
del procedimento mediante 
atto espresso e ammesso 
solo in determinate ipotesi, 
ora con la legge n. 80 del 
2005 esso diviene una rego-
la generale, mentre sono di-
venute tassative le eccezioni 
a tale regola. Il tardivo di-
niego del comune di Vene-
zia, pertanto, afferma la 
sentenza, risulta tecnica-
mente inconfigurabile, e ciò 
a prescindere dalla valuta-
zione sulla conformità a 
legge o meno della doman-
da del privato. In tal caso, 
infatti, ribadisce il giudice, 
l'unica strada percorribile 

dall'amministrazione è quel-
la dell'annullamento d'uffi-
cio degli effetti del silenzio 
in via di autotutela. Va pe-
raltro considerato, conclude 
il Tar, «che tale forma di 
potere in sede di autotutela 
decisoria deve essere spesa, 
secondo il dettato del nuovo 
art. 21 nonies, entro un ra-
gionevole lasso di tempo, 
tenendo altresì conto di uno 
specifico interesse pubblico 
alla rimozione della situa-
zione delineatasi con il si-
lenzio-assenso, nonché de-
gli interessi dei destinatari e 
dei controinteressati». 
 

Marilisa Bombi 
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LO STUDIO  

Boom fotovoltaico, Puglia quinta in Italia 
 

uglia prima regione 
del Sud e quinta 
d’Italia nello sviluppo 

del fotovoltaico. È quanto 
emerge all’interno del vero 
e proprio boom all’insegna 
dell’energia solare, registra-
to nel giro di soli 30 giorni 
dai dati rilevati da Quale-
nergia. it, il portale promos-
so da Kyoto Club e Legam-
biente. Nella classifica stila-
ta in base ai dati relativi alle 
installazioni pro capite, la 
Puglia è alle spalle di Tren-

tino Alto Adige, Umbria, 
Marche ed Emilia Roma-
gna. In tutta Italia la poten-
za in esercizio degli impian-
ti messi in rete è cresciuta di 
più del doppio rispetto ai 
mesi precedenti nel 2008. 
Secondo il Gestore servizi 
elettrici (Gse), la Puglia si 
sta anche avvicinando alla 
leadership della Lombardia 
per la potenza installata: 18 
megawatt contro i 18.8. La 
graduatoria regionale di 
questa voce sarà pubblicata 

a settembre. L’exploit è in-
vece già visibile al conto 
energia pro capite: la Puglia 
sviluppa 4.48 watt per abi-
tante con impianti fotovol-
taici. La media nazionale, 
per avere un riferimento, è 
di 2.8. Un vero e proprio 
boom. Le altre regioni del 
Sud sono dietro: la Calabria 
è a 3.22, la Basilicata a 
2.61, la Campania addirittu-
ra a 0.65 (ultima in Italia). I 
dati generali forniti dal Ge-
store servizi elettrici sono 

aggiornati a due giorni fa. 
In tutta Italia gli impianti 
sono 15.122 per una poten-
za pari a 170.8 mw. Fino 
allo scorso 21 luglio gli im-
pianti erano 13.100. Nel so-
lo 2008, dopo 33 settimane 
dell’anno, i nuovi che risul-
tano in esercizio sono 7.459 
per una potenza di circa 
91.4 mw. Grazie all’exploit 
di queste ultime settimane 
le medie crescono sensibil-
mente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
27/08/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 32

La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

LA CURIOSITÀ - Dopo le schedine del Superenalotto, il sindaco 
arruola le finaliste del "Muretto" come sexy vigilesse  

Alassio, le miss dirigono il traffico 
 

n principio furono le 
schedine prepagate del 
Superenalotto, per con-

solare i turisti multati. Idea, 
a quanto pare, apprezzata, 
se il sindaco di Alassio, 

Marco Melgrati, ha deciso 
di puntare ancora sulle ra-
gazze-copertina per risolve-
re i problemi di viabilità E 
ha affidato, ieri, fischietto e 
paletta alle ventiquattro fi-

naliste di Miss Muretto. In-
cedere marziale e determi-
nazione non sono mancati, 
ma a tradire le ragazze è 
stato l’abbigliamento. Nien-
te divisa ma uno sgambatis-

simo bikini rosso. Inevitabi-
le, al cospetto di quel colo-
re, lo stop degli automobili-
sti. 
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Sfida a Calderoli contenzioso  
con lo Stato su 556 milioni di tasse  
Palazzo d’Orleans gioca d’anticipo sulla bozza di revisione delle 
competenze 
 

a Regione batte cassa 
a Roma. E chiede 
allo Stato che gli 

vengano riconosciuti gli in-
troiti di alcuni tributi versati 
dalle aziende che hanno 
stabilimenti industriali in 
Sicilia. Una partita che, a 
sentire l’assessore al Bilan-
cio Michele Cimino, si con-
cluderà probabilmente in un 
nuovo conflitto di attribu-
zione davanti alla Corte co-
stituzionale. In ballo c’è una 
cifra rilevante, in totale 556 
milioni di euro. Ma la mos-
sa rivela anche la strategia 
federalista del governo re-
gionale: in attesa che si de-
finiscano i contorni della 
riforma del ministro per 
l’Innovazione Roberto Cal-
deroli - e nel timore che 
questa possa penalizzare la 
Sicilia - Palazzo d’Orleans 
intende chiedere anzitutto la 
piena applicazione dello 
Statuto. Cimino lo dice 
chiaramente: «Non cono-

sciamo ancora i contenuti 
della bozza su cui sta lavo-
rando Calderoli: forse do-
mani (oggi, ndr) riceveremo 
un’anticipazione. Certo è 
che si tratta di un disegno di 
legge ordinario, che non 
può modificare un provve-
dimento di rango costitu-
zionale quale è lo Statuto. Il 
quale, da troppi anni, in al-
cune parti è disatteso». E 
allora ecco il nuovo assalto 
della Regione dai conti in 
rosso, che nella prossima 
manovra deve far fronte a 
un deficit tendenziale di due 
miliardi di euro. Il capitolo 
dei tributi da riscuotere è 
stato affrontato ieri da Ci-
mino, al rientro dalle ferie, e 
dai dirigenti dei dipartimen-
ti Finanze e Bilancio. Tre le 
vertenze che l’amministra-
zione intende aprire, già og-
getto di una fitta corrispon-
denza fra gli uffici di Pa-
lermo e del ministero. Il 
primo riguardala tassa sulle 

emissioni di anidride solfo-
rosa e di ossidi di azoto isti-
tuita con una legge del 
1997. Trattata sinora alla 
stregua delle accise - e dun-
que incamerata dallo Stato - 
quest’imposta secondo i 
funzionari regionali ha il 
suo presupposto «nell’in-
quinamento arrecato all’am-
biente dagli esercenti i 
grandi impianti di combu-
stione»: le entrate, dunque, 
spetterebbero alla Regione. 
Il gettito riscosso nell’Isola 
è stato pari nel 2007 a poco 
più di tre milioni. E l’am-
ministrazione rivendica an-
che le entrate dei tributi sul 
carbone, sulla lignite, sul 
coke di carbone e sul gas 
naturale. Il gettito accertato 
di queste imposte, nel 2007, 
è stato di 53 milioni di euro. 
Ma, soprattutto, la Regione 
intende rilanciare davanti a 
un giudice costituzionale la 
questione generale dell’arti-
colo 37, ovvero il conten-

zioso sull’articolo 37 dello 
Statuto, quello che prevede 
che rimangano alla Regione 
gli introiti delle tasse pagate 
da imprese che hanno stabi-
limenti nell’Isola ma sede 
legale altrove. Una partita 
decennale, dal valore di cir-
ca 500 milioni di euro, che 
sembrava essere giunta a 
una conclusione a fine 2005 
grazie a una legge invocata 
dai parlamentari siciliani del 
centrodestra. Ma l’eroga-
zione dei fondi si è poi are-
nata sull’interpretazione di 
una parolina fatta mettere, 
sembra, direttamente da 
Tremonti: assieme ai finan-
ziamenti, la Regione avreb-
be avuto attribuite "simme-
tricamente" alcune funzioni. 
Quali, nessuno l’ha stabili-
to. I cordoni della borsa, a 
Roma, sono rimasti chiusi. 
Ma una recente sentenza 
della Consulta ha riportato 
fiducia in via Notarbartolo. 
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La riforma non inciderà sui compensi dei deputati regionali. Che re-
stano i più alti d’Italia  

La casta al riparo dalla scure federalista 
nessun taglio sugli stipendi dei politici  
Gli assessori e gli eletti all’Ars continueranno a guadagnare più di 
un ministro Il nuovo modello non lederà le prerogative delle ammi-
nistrazioni autonome 
 

 se alla fine a stringe-
re la cinghia doves-
sero essere deputati, 

sindaci, consiglieri siciliani? 
Se la temuta scure federali-
sta di Calderoli dovesse ab-
battersi anche sull’esercito 
di undicimila eletti nelle i-
stituzioni isolane? Che ac-
cadrebbe, insomma, se il 
concetto di "costo standard" 
alla base del progetto del 
ministro leghista - una spesa 
media, uguale in ogni Re-
gione, per medesimi servizi 
- si applicasse anche alla 
politica? Semplice. La Sici-
lia sarebbe costretta a ridur-
re le proprie indennità. A 
meno di richiedere anche in 
questo caso - come per la 
Sanità o il trasporto pubbli-
co - un fondo perequativo 
per far fronte a uscite supe-
riori rispetto a quelle di altre 
aree del Paese. Al momento 
è solo un esercizio della 
fantasia degli analisti del 
sistema regionalista. Perché 
nella bozza Calderoli non 
c’è (e non può esserci) trac-
cia di un’equiparazione dei 
costi della politica sul terri-
torio nazionale. D’altronde, 
il nuovo modello federalista 
non lederà le prerogative 
delle Regioni "speciali", ha 
assicurato il ministro. E lo 
Statuto prevede che l’or-
dinamento degli enti locali 
sia materia di competenza 
esclusiva dell’Ars. Ragione 

per cui al di qua dello Stret-
to gli stipendi della politica 
sono più alti. Ma che botta, 
per molti, sarebbe l’ap-
plicazione dei costi standard 
- allineati alla media del Pa-
ese - alla giungla delle in-
dennità per chi siede nelle 
istituzioni siciliane. I primi 
a rimetterci sarebbero i par-
lamentari regionali. La spe-
sa per gli stipendi dei depu-
tati dell’Ars è la più alta 
d’Italia: 13 milioni 429 mila 
euro nel 2006, contro i nove 
milioni 668 mila euro ero-
gati dalla Regione Lombar-
dia per i suoi consiglieri. La 
Sardegna, anch’essa regione 
autonoma, nello stesso anno 
ha speso 10 milioni 273 mi-
la euro. I compensi dei de-
putati siciliani sono equipa-
rati a quelli del Senato (uni-
co caso in Italia). E così, 
mentre un consigliere re-
gionale della Toscana per-
cepisce uno stipendio lordo 
mensile di 9.672 euro, un 
inquilino di Palazzo dei 
Normanni - uno dei venti 
"sfortunati" a non avere in-
carichi retribuiti supplemen-
tari - guadagna più del dop-
pio: 19.685 euro lordi. Il 
divario diventa ancora più 
marcato nel caso dei "gra-
duati". Mentre il presidente 
della giunta e del consiglio 
regionale toscano hanno 
un’indennità lorda di 10.533 
euro, il presidente dell’Ars 

Francesco Cascio trova in 
busta paga una cifra supe-
riore ai 27 mila euro. Com-
prensiva di diaria, indennità 
trasporto su gomma e rim-
borso spese telefoniche. Po-
co inferiore è il compenso 
del governatore Raffaele 
Lombardo. E se il governo 
nazionale, in applicazione 
della Finanziaria 2007, ha 
diminuito le proprie inden-
nità del 30 per cento, non 
altrettanto ha fatto in questi 
anni Palazzo d’Orleans. La 
conseguenza: oggi un asses-
sore "esterno", ovvero non 
eletto all’Ars, gode di uno 
stipendio mensile lordo di 
18.120 euro, un ministro 
non parlamentare si ferma a 
17 mila. Anche i sindaci, 
che hanno generalmente 
compensi più bassi, usufrui-
scono di un trattamento mi-
gliore rispetto ai colleghi 
delle altre città della Peniso-
la. Nel marzo del 2007 il 
primo cittadino di Palermo, 
Diego Cammarata, dichia-
rava un’indennità lorda di 
9.475 euro al mese, contro i 
9.123 euro del sindaco di 
Torino Sergio Chiamparino 
e o 7.580 euro del fiorentino 
Leonardo Domenici. Nau-
fragato all’Ars un tentativo 
bipartisan di portare avanti 
un disegno di legge di ridu-
zione dei compensi, dal 
marzo di quest’anno gli sti-
pendi di sindaci e consiglie-

ri comunali hanno ripreso a 
crescere in seguito a un a-
deguamento Istat. Per fare 
un esempio, il compenso 
spettante a chi guida città di 
popolazione fra i 40 e i 100 
mila abitanti (come Marsa-
la) è salito a 4.043 euro, 
contro i 3.718 euro percepiti 
da un sindaco di un Comune 
di dimensioni analoghe nel 
resto d’Italia (come Caser-
ta). Stessi benefici per i pre-
sidenti di Provincia e, in 
genere, per i consiglieri, 
grazie a un decreto del pre-
sidente della Regione del 
2001 che ha rideterminato 
le indennità per gli ammini-
stratori dell’Isola. Piccole 
cifre, quelle degli enti loca-
li, rispetto a quelle del go-
verno e del parlamento re-
gionale. Le une o le altre, in 
ogni caso, non risentiranno 
della rivoluzione dei costi 
standard di Calderoli. Re-
stano le sacche di privilegi 
garantite dallo Statuto e dai 
regolamenti dell’Ars. Ma 
con la convinzione, espressa 
nei giorni scorsi da Lom-
bardo, che il processo fede-
ralista innescherà «negli 
amministratori siciliani au-
tonomi comportamenti vir-
tuosi»: chissà se questi inci-
deranno anche sullo stipen-
dificio della politica sicilia-
na, su quel milione di euro 
che ogni giorno se ne va per 
pagare gettoni e indennità. 
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Uno studio dell’Istat sugli indicatori: hanno fatto meglio Calabria e 
Basilicata  

Agenda 2000, obiettivi falliti 
Sicilia peggio delle altre regioni 
 

a povertà delle fami-
glie, la raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti, 

la distribuzione dell’acqua. 
E ancora: le nuove imprese 
e i disoccupati. Negli anni 
in cui la Sicilia ha avuto a 
disposizione i fondi di A-
genda 2000, gli interventi 
giustificati da quella pioggia 
di miliardi (quasi 10 di cui 
tre da investire entro di-
cembre) non hanno portato 
ad alcun convincente segna-
le di crescita. Ma le stesse 
difficoltà incontrate dal-
l’amministrazione siciliana 
per dare concretezza al Pro-
gramma operativo regiona-
le, non hanno colpito altre 
regioni che utilizzando allo 
stesso modo risorse europe-
e, legate al Quadro comuni-
tario di sostegno (Qcs) 
2000-2006, sono riuscite a 
migliorare la qualità della 
vita. A rivelare le differenze 
fra la Sicilia e il resto del 
Paese è l’Istat che a suppor-
to dell’attività di monito-
raggio e valutazione del Qcs 
ha creato una banca dati con 
circa 160 indicatori su base 
regionale. E da lì arriva la 
conferma che la Sicilia ha 
speso male i suoi soldi ma 
soprattutto che altre regioni, 
e non solo del nord, hanno 
saputo muoversi diversa-
mente. Così, per esempio, la 

raccolta differenziata dei 
rifiuti, senza la quale sareb-
be impossibile far lavorare i 
termovalorizzatori che in 
Sicilia saranno quattro, è 
arrivata in cinque anni a 
quota 6,6 per cento. E dire 
che la Regione aveva fissato 
l’obiettivo di raggiungere 
entro il 2007 il 45 per cento. 
In altre zone d’Italia è anda-
ta diversamente. A parte le 
regioni del Nord che si sono 
attestate sopra il 40 per cen-
to (e cioè Piemonte, Lom-
bardia, Trentino Alto Adige 
e Veneto), le Marche nel 
2000 differenziavano il 9,7 
per cento dei rifiuti e oggi 
sono al 19,5. L’Abruzzo è 
salito dal 6,1 al 16,9. Anco-
ra più evidente la crescita 
della Sardegna: 1,7 per cen-
to di raccolta differenziata 
del 2000; 19,8 sei anni do-
po. Anche gli investimenti 
sull’erogazione dell’acqua, 
al momento, non hanno 
prodotto i miglioramenti 
sperati. L’indagine Istat sul-
le irregolarità della distribu-
zione rivela che in Sicilia la 
percentuale di famiglie che 
denunciano irregolarità è 
pari al 30,5 per cento, fa 
peggio solo la Calabria con 
lo 0,1 per cento in più. Ri-
spetto al 2000 la Sicilia è 
migliorata solo di 3 punti 
percentuali, poca cosa ri-

spetto ad altre regioni del 
Sud. La Puglia, a proposito 
di famiglie disagiate per via 
dell’acqua, è scesa dal 20,6 
al 17,1; la Basilicata dal 28 
al 15,3; la Sardegna dal 47,4 
al 15,1. E la stessa Calabria 
che pure resta il fanalino di 
coda con il 30,6 per cento, 
nel 2000 registrava il 47,8 
per cento di famiglie alle 
prese con problemi di acqua 
dal rubinetto: segno che, 
stando all’Istat, molto è sta-
to fatto da allora. I fondi eu-
ropeo piovuti sulla Sicilia 
non sono serviti a rilanciare 
nemmeno l’imprenditoria. 
Conti alla mano, il tasso di 
natalità delle aziende per 
l’Isola non va oltre l’8,5 per 
cento (l’ultimo dato dispo-
nibile è del 2005) mentre 
nel 2000 era pari al 9 per 
cento. Nello stesso anno 
l’Abruzzo era al 7,7 e nel 
2005 ha raggiunto quota 8,4 
mentre il Molise, che parti-
va dal 7,9 è riuscito ad atte-
starsi all’8,1. La Sicilia è 
nettamente ultima per di-
soccupazione di lunga dura-
ta: con il 60,7 per cento ha 
il maggior numero di perso-
ne in cerca di lavoro da ol-
tre un anno. La Calabria, 
che sta al penultimo posto, è 
al 55,5 ma nel 2000 aveva 
raggiunto quota 62,9. Nu-
meri inevitabilmente con-

cordanti con quelli legati 
alle famiglie che vivono al 
di sotto della soglia di po-
vertà. Anche in questo caso 
la Sicilia è il fanalino di co-
da con il 28,9 per cento (nel 
2002 erano il 21,3). Le altre 
regioni del Sud negli ultimi 
anni sono rimate stabili. E 
poco confortanti sono anche 
i risultati di turismo e beni 
culturali che pure, stando ai 
progetti di Agenda 2000, 
avrebbero dovuto caratte-
rizzare la programmazione 
comunitaria in Sicilia. 
L’Istat dice che in Sicilia la 
produttività del lavoro nel 
turismo è calata in cinque 
anni dal 30,2 al 24,8 per 
cento. Quanto alla domanda 
culturale, misurata in base 
al numero di visitatori dei 
musei, la Sicilia nel 2000 ne 
aveva messi assieme 95.700 
crollati a quota 84.800 nel 
2006. Certo, in pochi si a-
spettavano exploit simili a 
quello della Toscana (da 92 
mila a 109 mila) ma almeno 
si sperava che il numero di 
visitatori rimanesse stabile 
come accaduto in altre re-
gioni del Sud dove i fondi 
comunitari hanno avuto mi-
glior sorte. 
 

Massimo Lorello 
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Il governo alla Regione: più tagli alla sanità  
Sui conti faccia a faccia di otto ore con Marrazzo: "Datemi tempo" 
 

alle undici alle di-
ciannove: è durata 
otto ore la verifica 

sul Piano di rientro dal defi-
cit della sanità regionale. 
Un faccia a faccia per niente 
tenero tra i tecnici del Teso-
ro, del ministero della Salu-
te e quelli della Regione, 
presente il governatore Pie-
ro Marrazzo. Alla fine lo 
ammetterà anche lui: «Un 
confronto duro, ma serio». 
Il pomo della discordia? I 
tagli a una sanità già marto-
riata da anni di incuria e di 
scorribande: «sufficienti», 
per la Regione; «inadegua-
ti» per il governo. Più d’una 
le ragioni del contendere: 
dall’accordo per i policlinici 
universitari al blocco di 
turnover e salario aggiunti-
vo per gli addetti del Servi-
zio sanitario regionale. Tra 
tavole e istogrammi sul-
l’andamento della spesa, il 
vertice si è rivelato per Mar-
razzo un vero e proprio tour 
macinato in salita. Tanta 
acqua minerale, niente caffè 
e un solo tramezzino con-

sumato al volo tra affanni e 
apprensione. Con il governo 
ad additare la Finanziaria 
regionale («Un’insidia per i 
poteri del commissario») e 
la Regione a tranquillizzare, 
a spiegare ad argomentare. 
In effetti, alcune norme di 
quella legge blindano i po-
teri degli organi dell’Istituto 
regionale, del presidente, 
della giunta e del Consiglio: 
una mossa difensiva, la ri-
sposta possibile al paventato 
avvento di un commissario 
bis. Poi, forte di una ventina 
di "decreti" firmati dal 
commissario Marrazzo - 
sulla razionalizzazione della 
rete ospedaliera, delle pre-
stazioni e sul contenimento 
della spesa - la delegazione 
del Lazio ha tirato fuori un-
ghie e carte. E ha argomen-
tato «lo sforzo per coprire il 
debito, intorno ai 10 miliar-
di, lasciato in eredità dalla 
precedente giunta regiona-
le». «Intendo adottare entro 
settembre», annuncia Mar-
razzo, «tutte le misure per 
raggiungere i dodici obbiet-

tivi previsti dal decreto che 
mi nomina commissario ad 
acta governativo per la sani-
tà laziale». Il governatore 
pesa le parole: «Su alcune 
scelte, come quella di rior-
ganizzazione della rete o-
spedaliera, le posizioni del 
governo sono vicine alle 
nostre, per altre, come quel-
la sul personale, sono più 
distanti». In altri termini, 
per i dirigenti della Ragio-
neria e del ministero della 
Salute, va bene la chiusura 
degli ospedali San Giacomo 
e Forlanini dopo quella già 
avvenuta del Nuovo Regina 
Margherita. Ma strattonano 
la Regione che ipotizza la 
possibilità di avvicenda-
mento degli addetti in uscita 
dal Servizio sanitario regio-
nale e la corresponsione del 
premio di produttività pre-
visto dal contratto. «È stata 
una partita a scacchi», rac-
conta Marrazzo. «A ogni 
nostra apertura, il governo 
ha risposto con l’ar-
roccamento. Alla fine uno 
spiraglio si è aperto». A fare 

da cuneo è stata la proposta 
della Regione sulla spesa 
farmaceutica: ai cittadini 
che non accettano i generici 
(farmaci con brevetto sca-
duto con pari efficacia tera-
peutica di altri più costosi) 
la Regione chiede, per alcu-
ne medicine, una comparte-
cipazione alla spesa, fatte 
salve le esenzioni per pato-
logie e fasce sociali. Ma è 
servita anche la messa sul 
piatto del San Giacomo e 
del Forlanini. Per il primo 
ospedale, «dal 31 dicem-
bre», ancora Marrazzo, 
«l’immobile rientrerà nelle 
disponibilità patrimoniali 
della Regione». Sarà vendu-
to? «Lo decideremo con il 
sindaco di Roma». «E poi», 
ripete Marrazzo, «datemi 
tempo, almeno i cento gior-
ni previsti dalla delibera del 
consiglio dei ministri, per 
giudicare il nostro operato». 
 

Carlo Picozza 
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DESTRA E SINISTRA  

Strane idee sulla sicurezza 
 

na gaffe, anche se 
in parte riparata nel-
la giornata di ieri, 

dettata da inesperienza, 
quella del sindaco di Roma 
sul fattaccio di Ponte Gale-
ria? Può anche darsi. Capita 
però che anche una gaffe 
possa essere rivelatrice, ol-
tre che della cultura e della 
concezione del mondo di 
chi vi incappa, dello spirito 
del tempo. E questo sembra 
proprio il nostro caso. 
Gianni Alemanno, ha detto, 
a modo suo, quello che, di 
primo acchito, è capitato di 
dire a molti. Alzi la mano 
chi non si è chiesto come 
possa essere passato per la 
testa al signor Paul e alla 
signora Wilma, una coppia 
non di ragazzetti alternativi 
ma di cattolicissimi ciclotu-
risti olandesi di mezza età, 
di tirare su proprio lì, in un 
luogo, parola di Alemanno, 
«dimenticato da Dio e dagli 
uomini», la loro tenda, pre-
via autorizzazione di sog-
getti già a prima vista non 
propriamente rassicuranti. Il 
fatto è però che Alemanno è 
il sindaco di Roma. A cia-
scuno può capitare di la-
sciarsi andare a un giudizio 
frettoloso e avventato, salvo 
poi (speriamo) pentirsene, 
perché, a proposito di stupri 
il ritornello schifoso «in 
fondo se la sono andata a 
cercare anche loro» è risuo-
nato troppe volte, persino a 
proposito della mattanza del 
Circeo, e la sola idea di 
rimproverare qualcosa a chi 
la violenza la subisce è (do-
vrebbe essere) inammissibi-

le. A lui, comunque la pen-
si, no. Per il sindaco di Ro-
ma, posti «dimenticati da 
Dio e dagli uomini», dove a 
una coppia di turisti forse 
troppo ottimisti sulla natura 
degli uomini possa succede-
re, come è successo, qual-
cosa di terribile, a Roma 
non ce ne devono essere. Se 
ce ne sono, come ce ne so-
no, e se vi succede quello 
che è successo a Ponte Ga-
leria, al sindaco tocca non 
fare le pulci ai comporta-
menti delle vittime, ma por-
tare loro, e subito, solidarie-
tà piena, senza se e senza 
ma, e chiedere perdono, 
punto e basta. Quali che 
possano essere stati i limiti 
e gli errori dei suoi prede-
cessori. Quali che siano le 
nuove misure che ha in a-
nimo di adottare. Quali che 
siano le sue idee per cercare 
di riportare in quei posti 
magari non proprio Dio, che 
sembra un programma trop-
po vasto, ma più semplice-
mente uomini e donne meno 
inclini alla ferocia. Tutto 
questo dovrebbe essere 
chiaro, persino ovvio, ma 
evidentemente non lo è. Per 
Alemanno che, nonostante 
abbia cercato pubblicamen-
te di spiegarglielo non qual-
che esponente della sinistra 
radicale, ma il nuovo que-
store di Roma, fatica ancora 
a capirlo, continua a pensare 
di non aver poi commesso 
una gaffe troppo grave e 
forse è convinto, non a tor-
to, di essere in sintonia con 
«la gente». Ma anche per il 
centrosinistra, o come dia-

volo si chiama adesso, che 
sembra preoccupato presso-
ché solo di rendere al sinda-
co della capitale pan per fo-
caccia per come lui e la sua 
parte hanno agitato stru-
mentalmente in campagna 
elettorale il tema della sicu-
rezza, e gli rimproverano 
aspramente che Roma è in-
sicura come e forse persino 
più di prima, come se tre 
mesi fossero sufficienti per 
giudicare l'operato di una 
amministrazione. Idee mol-
to diverse su come garantire 
la convivenza civile, che 
postula la sicurezza ma non 
disdegna il principio di tol-
leranza, invece non se ve-
dono. Anzi. Sulla spiaggia 
di Castellammare capitano 
altri analoghi orrori, perpe-
trati stavolta non da pastori 
romeni ma da giovani ma-
scalzoni locali, al pronto 
soccorso i medici tendono a 
negare, secondo un copione 
antico, che la vittima abbia 
subito violenza, e intanto in 
tv il sindaco di centrosini-
stra, seppur badando bene a 
non parlare come Aleman-
no, si pone grosso modo la 
stessa domanda: ma la gio-
vane coppia tedesca proprio 
in quel postaccio doveva 
pernottare? E non è solo 
questione di stupri. A Ter-
moli tre vigili urbani ferma-
no in mezzo alla folla un 
ambulante marocchino per 
sequestrargli la mercanzia, 
lui resiste gridando, loro 
non trovano di meglio da 
fare che trascinarlo verso il 
bagagliaio dell'auto di ser-
vizio per ficcarcelo dentro, 

la gente si divide, qualcuno 
applaude, qualcuno fotogra-
fa la scena, un giovane av-
vocato contesta agli agenti 
la reazione eccessiva: il sin-
daco di centrosinistra chiede 
alla polizia municipale un 
rapporto dettagliato, ma in-
tanto difende i suoi vigili. 
Più o meno nelle stesse ore, 
secondo la testimonianza di 
Giorgio Cremaschi su Libe-
razione, sulla spiaggia di 
Rimini capita qualcosa di 
simile. Tolleranza zero, per-
ché la sicurezza, come suol 
dirsi, non è né di destra né 
di sinistra. È nell'interesse 
della gente, del pubblico 
decoro, del turismo e dei 
commerci. Lasciate fare, 
applaudite, anzi, perché è 
quello che avete chiesto; 
piuttosto, se proprio volete 
campeggiare, e non dovre-
ste farlo, state almeno atten-
ti a dove mettete la tenda, 
perché forze dell'ordine e 
militari, nonostante gli sfor-
zi, non possono essere o-
vunque. Un po' dappertutto 
in Europa, anche là dove in 
materia di sicurezza, di im-
migrazione clandestina e di 
(cosiddetta) microcriminali-
tà non vanno per nulla leg-
geri, ma continuano a pen-
sare che a ciascuno vada 
garantito il diritto di sostare 
dove gli pare e piace, guar-
dano un po' stupiti e un po' 
sconcertati quel che va capi-
tando da noi. Deve essere 
per via di un risorgente 
complotto anti-italiano. 
 

Paolo Franchi 
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FOCUS – L’assistenza negata 

Asili nido: tanti soldi, pochi posti 
743 milioni di euro stanziati e mai spesi 
 

oveva essere il più 
grande investimen-
to sui nidi degli ul-

timi 30 anni. Poco o nulla di 
fatto: il «Piano nidi» — va-
rato a settembre 2007 — è 
incagliato nelle secche della 
burocrazia. Dei 743 milioni 
stanziati da Stato e Regioni 
(con l'aiuto della Ue) per 
aumentare i posti nei nidi 
finora non è stata spesa 
nemmeno una lira. Per di 
più i fondi per i prossimi 
anni rischiano di finire sotto 
la scure del Tesoro. E non è 
finita: se anche per magia i 
nuovi posti nei nidi da do-
mani fossero pronti e attrez-
zati, i Comuni rischierebbe-
ro di non avere le risorse 
necessarie ad assumere 
nuovo personale e accoglie-
re i bambini. La corsa verso 
l'obiettivo fissato dall'agen-
da di Lisbona a questo pun-
to sembra destinata all'in-
successo. L'Europa ci chie-
de di garantire un posto al 
nido almeno al 33 per cento 
dei bambini tra 0 e 3 anni. 
Oggi siamo fermi — secon-
do le stime del Centro Na-
zionale di documentazione e 
analisi per l'infanzia ripro-
poste dall'Istituto degli In-
nocenti di Firenze — al 
12,3 per cento. Per raddop-
piare l'offerta nel giro di due 
anni ci vorrebbe un miraco-
lo. I bambini che frequenta-
no i nidi (pubblici e privati) 
sono 187 mila. Le percen-
tuali più alte si registrano in 
Emilia Romagna (29,7 posti 
ogni 100 piccoli); le più 
basse in Molise (4,2 ogni 
100). Le rette variano sul 
territorio nazionale. Si va 

dai 700 euro del nido priva-
to a Milano alla gratuità dei 
nidi pubblici. Solo per chi 
ha redditi molto bassi, però: 
nelle scuole comunali gli 
esborsi sono proporzionati 
alla condizione economica 
delle famiglie. A Milano, 
per esempio, i nuclei che 
superano i 27 mila euro Isee 
(indicatore che tiene conto 
sia del reddito che del pa-
trimonio familiare) pagano 
465 euro al mese. Quindi 
decisamente di più della 
scuola materna (50 euro al 
mese circa). E le rette mila-
nesi non sono tra le più co-
stose. Ma se quello dei costi 
può essere un problema, an-
cora prima viene la questio-
ne delle liste d'attesa. Per-
ché moltissimi bambini al 
nido proprio non riescono a 
entrare. E i nuovi posti? Dei 
743 milioni stanziati dal 
«Piano nidi» 105 sono stati 
assegnati alle regioni per il 
2007. Ma nessuno è ancora 
riuscito a spendere un euro. 
Fondi fantasma. Nel caso 
di Campania, Abruzzo e Ca-
labria la responsabilità è tut-
ta delle Regioni che non 
hanno ancora presentato i 
piani di spesa. Nel resto d'I-
talia a porre pali e paletti 
sono la burocrazia e i vinco-
li di bilancio. «Dal 2007 gli 
esborsi per il sociale devono 
sottostare al cosiddetto patto 
di stabilità. Insomma, non 
possiamo aumentare la spe-
sa. E così non si riescono a 
utilizzare nemmeno i soldi 
disponibili, come quelli per 
gli asili. Può sembrare in-
credibile, ma è proprio co-
sì», si arrabbia Stefano Val-

degamberi, Udc, assessore 
regionale in Veneto oltre 
che responsabile della 
commissione Politiche so-
ciali della conferenza delle 
Regioni. Il Veneto ha già 
deciso come spendere i suoi 
9 milioni di euro: 6,5 an-
dranno per allargare le strut-
ture esistenti e 5 per co-
struirne di nuove. Ma nella 
migliore delle ipotesi i fondi 
del 2007 arriveranno nel 
2009. «Chiediamo al gover-
no di snellire le procedure 
— insiste Valdegamberi —. 
Altrimenti rischiamo di 
prenderci in giro. Ci vengo-
no promessi soldi che non 
possiamo spendere». Ri-
schio tagli. Dal canto suo il 
sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio Carlo 
Giovanardi (Pdl) si sta già 
confrontando con le que-
stioni burocratiche. «Ab-
biamo semplificato le mo-
dalità del monitoraggio sul-
l'impiego dei fondi. Le pro-
cedure fissate dal preceden-
te governo erano troppo 
lunghe e farraginose», rac-
conta Giovanardi. Morale? 
«A settembre avremo un 
quadro di come le Regioni 
intendono spendere i fondi 
del 2007 — fa il punto Gio-
vanardi —. I denari per gli 
anni successivi (2008 e 
2009, ndr) saranno distri-
buiti solo se lo sfruttamento 
delle risorse da parte delle 
Regioni si dimostrerà ade-
guato». Insomma, l'asse-
gnazione dei 600 milioni di 
euro restanti non è incondi-
zionata. L'annuncio non 
piace alle Regioni. «Quelli 
sono soldi nostri. Delle Re-

gioni, intendo. E adesso il 
governo vuol farci le pulci? 
Questa è una grave scorret-
tezza», contesta Valdegam-
beri della conferenza delle 
Regioni. «E poi si parla di 
federalismo. Non vorrei che 
dietro a questo avvertimento 
ci fosse l'intenzione di fare 
marcia indietro sulle risor-
se», mette le mani avanti 
l'assessore. In effetti un mi-
nimo «rischio tagli» c'è. La 
manovra varata dal governo 
impone una serie di sacrifici 
al ministero del Tesoro. E 
visto che i fondi della presi-
denza del Consiglio arriva-
no appunto dal Tesoro, e-
ventuali sforbiciate non so-
no da escludere. Gestione 
costosa.Chi difende a spada 
tratta il «Piano nidi» è Rosy 
Bindi, che lo ha varato da 
ministro della Famiglia: 
«Parliamo di una delle ere-
dità migliori lasciate dal 
governo Prodi. Non solo 
andrebbe evitato qualunque 
taglio ma i fondi vanno au-
mentati. E poi va bene vigi-
lare sulla capacità di spesa 
delle Regioni. Ma il gover-
no dovrebbe abolire i rigur-
giti di centralismo». Come 
la stessa Bindi fa notare, 
adesso il problema è assicu-
rare ai Comuni le risorse 
sufficienti per far funziona-
re i nidi che dovrebbero (il 
condizionale è d'obbligo) 
essere costruiti. Tanto per 
rendere l'idea, un bambino 
al nido a Milano costa 7.173 
euro. Di questa somma in 
media le famiglie pagano 
1.631 euro, il resto è messo 
dal Comune. Sotto il Vesu-
vio, invece, un bimbo al ni-
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do costa 11.300 euro l'anno 
di cui 280 messi in media 
dalle famiglie (i dati sono 
della fondazione Civicum). 
«Il punto è che se Milano, 
che già soddisfa il 19 per 
cento dei bambini, domani 
avesse posti per il 33 su 
cento come vuole l'agenda 
di Lisbona, allora dovrebbe 
cercare anche 50 milioni di 

euro in più da mettere ogni 
anno a bilancio per la ge-
stione. Nel caso di Napoli 
addirittura sarebbero neces-
sari oltre 120 milioni di eu-
ro in più», esemplifica Gio-
vanni Azzone, docente del 
Politecnico di Milano. «Ve-
niamo da anni di troppi tagli 
ai Comuni. Le questioni le-
gate alla finanza locale van-

no affrontate e risolte una 
volta per tutte — si infervo-
ra Nadia Masini, sindaco di 
Forlì e responsabile delle 
Politiche sociali per l'Anci, 
l'associazione dei Comuni 
italiani —. Se a Forlì siamo 
arrivati a ospitare nei nidi il 
42 per cento dei bimbi è so-
lo a prezzo di enormi sforzi. 
Non si può più andare avan-

ti a colpi di slogan: i servizi 
per l'infanzia tra 0 e 3 anni 
devono diventare accessibili 
a tutte le famiglie. E per 
questo servono politiche co-
erenti e costanti».  
 

Rita Querzé 
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IL MESSAGGERO – pag.20 
 

Le previsioni Eurostat: nel 2060 il 30% della popolazione europea 
oltre i 65 anni, il 32,7% in Italia  

Europa più vecchia, pensioni da rivedere  
Sacconi: da noi serve un’applicazione rigorosa delle riforme già fat-
te 
 
ROMA - L’Italia si con-
ferma tra i Paesi europei che 
nei prossimi decenni do-
vranno fare i conti con un 
drastico invecchiamento 
della popolazione. E la 
Commissione europea, nel 
presentare i più recenti dati 
demografici elaborati da 
Eurostat, ha ribadito la sua 
tradizionali posizione in fa-
vore di riforme che rendano 
sostenibili i sistemi previ-
denziali nel lungo periodo. 
Nel nostro Paese però non 
sembrano in vista novità 
sostanziali su questo tema: 
ieri il ministro del Lavoro 
Sacconi ha detto che 
l’obiettivo del governo è 
«applicare fino in fondo la 
riforma, adeguando i coeffi-
cienti». L’analisi di Eurostat 
parte dallo scenario attuale, 
con una popolazione euro-
pea di 495 milioni. La di-
minuzione delle nascite ed 
il contemporaneo incremen-
to delle morti porterà nel 
2015 ad un equilibrio tra i 

due fattori, ma fino al 2035 
la popolazione risulterà co-
munque in crescita grazie al 
contributo dell’immigrazio-
ne: in quell’anno il Vecchio 
Continente dovrebbe arriva-
re a 521 milioni abitanti, per 
poi scendere a 506 nel 
2060, per il venir meno 
dell’effetto immigrati. Dun-
que in futuro ci saranno più 
europei ma anche sempre 
più anziani: la quota di ul-
trasessantacinquenni sul to-
tale passerà dall’attuale 17,1 
al 30 per cento nel 2060, e 
quella degli ultraottantenni 
dal 4,4 al 12,1. Naturalmen-
te in questo scenario com-
plessivo ci saranno tendenze 
diverse nei vari Paesi. Così 
in Gran Bretagna in Francia 
e in Spagna la popolazione 
aumenterà, mentre in Ger-
mania dovrebbe subire un 
declino. Per l’Italia è previ-
sta una sostanziale stabilità 
(grazie agli immigrati). Il 
nostro Paese, che attual-
mente ha già una percentua-

le di ultrasessantacinquenni 
di circa il 20 per cento, do-
vrebbe passare nel 2060 al 
32,7, mantenendosi quindi 
al di sopra della media eu-
ropea. Nel 2060 la Gran 
Bretagna avrebbe superato 
la Germania come Paese più 
popoloso dell’Unione. Uno 
scenario di questo tipo ri-
chiede richiede una revisio-
ne dei sistemi di protezione 
sociale: da una parte per te-
ner conto del fatto che ci 
saranno meno giovani a la-
vorare e più anziani a per-
cepire una pensione, dal-
l’altra per venire incontro 
alle necessità sanitarie di 
questi ultimi. Lo ha ricorda-
to Amalia Torres, portavoce 
del commissario agli Affari 
economici Almunia. «Gli 
Stati membri devono fare di 
tutto per assicurare finanze 
solide e sostenibili - ha det-
to la Torres - anche prolun-
gando l’età lavorativa. Le 
riforme della spesa pensio-
nistica e sanitaria devono 

dunque proseguire, e anche 
la riduzione del debito pub-
blico». L’Italia, che nel pas-
sato di riforme pensionisti-
che ne ha fatta più di una, 
non dovrebbe mettere in 
cantiere nuovi riassetti dra-
stici, ma limitarsi a quella 
che il ministro Sacconi ha 
chiamato una «manutenzio-
ne rigorosa», con l’obiettivo 
di evitare che cresca la spe-
sa previdenziale». Il riferi-
mento è anche ai coefficien-
ti di trasformazione per le 
pensioni del sistema contri-
butivo, che dovrebbero es-
sere rivisti a partire dal 
2010 per adeguare l’importo 
dei trattamenti previdenziali 
alla maggiore durata della 
vita. Sacconi ha poi ripetuto 
al propria speranza di poter 
arrivare a settembre ad un 
accordo sulla riforma dei 
contratti, spiegando di esse-
re più ottimista sulla dispo-
nibilità dei sindacati. 
 

Luca Cifoni 
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LIBERO – pag.1 
 

BUROCRAZIA – La lattera 

Cari cittadini, se lo Stato spreca fategli causa 
 

aro direttore, capita 
che, mentre molti 
rimproverano di vo-

lere fare troppe cose, in 
troppo poco tempo e con 
troppo clamore, ci si accor-
ga, o si sia rimproverati, per 
non farne talune, aver perso 
tempo ed aver taciuto. Non 
me ne lamento, anzi prendo 
gli articoli pubblicati da Li-
bero come un'ottima occa-
sione per spingere in avanti 
la nostra volontà riformatri-
ce. Le difficoltà ci sono, e 
non solo per le ovvie e 
scontate resistenze. Il fatto è 
che i servizi pubblici sono 
cosa diversa dagli altri pro-
dotti che si trovano sul mer-
cato: hanno costi, come gli 
altri, ma il loro prezzo non è 
fissato dal sistema della li-
bera concorrenza, ed il loro 
acquisto non segnala una 
libera volontà e soddisfa-
zione del cliente. È vero che 
il cittadino, nelle vesti di 
elettore, può poi esprimere 
un giudizio complessivo, 
ma sarebbe sciocco non ve-
dere che il voto è influenza-
to da molti altri fattori, oltre 
che temporalmente sfasato 
rispetto al momento in cui 
ci si è giovati di (o si è subi-
to) un determinato servizio. 
Oltre ad un vero mercato 
manca un vero padrone. Ta-
le non è il politico, per defi-
nizione transitorio e spesso 
distratto da altri interessi. 
Non lo è neanche il dirigen-
te dell'ufficio, perché la dis-
sennata politica di appiatti-
mento salariale e meccanici-
tà della carriera toglie in-
centivi ai bravi ed ai volen-
terosi, mentre offre comode 
amache agli incapaci e svo-
gliati. Così è prevalso l'ab-

bandono, in un clima e con 
un andazzo che sto cercan-
do (spero ve ne siate accor-
ti) di spezzare. La nuova 
politica del contenimento 
dei costi - Il campo della 
formazione, poi, presenta 
ulteriori complicazioni. In-
tanto perché, purtroppo, 
funziona poco in generale. 
Se la trasmissione del sape-
re non si misura nella capa-
cità di far crescere il merca-
to, tutto diventa aleatorio ed 
opinabile. Vale per la scuola 
così come per i corsi fatti ai 
dipendenti pubblici. Nello 
specifico degli articoli da 
voi pubblicati, due precisa-
zioni. Innanzitutto il For-
mez, che è un'associazione 
di diritto privato con parte-
cipazione pubblica. Sin dal 
giorno del mio insediamen-
to ho monitorato con atten-
zione le attività dell'Ente, 
innanzitutto sollecitandolo 
con forza a chiarire definiti-
vamente la propria situazio-
ne contabile e finanziaria e, 
quindi, anche attraverso la 
presenza del Capo del Di-
partimento della Funzione 
pubblica nel Consiglio di 
amministrazione, a porre in 
essere iniziative di politica 
gestionale più in linea con 
la nuova politica governati-
va di contenimento dei costi 
(razionalizzazione delle sedi 
attraverso la chiusura della 
sede di Cagliari e la nuova 
ubicazione, fuori dal centro 
cittadino, della sede di Ro-
ma, blocco del processo di 
stabilizzazione dei precari 
avviato dal precedente Go-
verno). In attesa dell'esito 
delle iniziative intraprese e 
della rivisitazione e rinno-
vamento della missione del-

l'Ente, come prevista dal 
piano industriale per la ri-
forma della pubblica ammi-
nistrazione da me varato, 
ho, altresì, disposto la so-
spensione di nuovi affida-
menti di attività e di risorse, 
sia sui fondi nazionali sia 
sui fondi strutturali relativi 
alla programmazione 2007-
2013 (per tali ultimi l'am-
montare delle risorse di cui 
il Dipartimento della fun-
zione pubblica è titolare, 
diversamente da quanto ri-
portato, non supera i 60 mi-
lioni di euro per i sette anni, 
interamente destinati alle 
regioni dell'obiettivo con-
vergenza: Sicilia, Calabria, 
Puglia e Campania). L’ope-
ratività della class action - 
Analogo processo di rifor-
ma è previsto per la Scuola 
superiore della pubblica 
amministrazione,che at-
tualmente gestisce una quo-
ta di risorse stanziate nel 
bilancio dello Stato, oltre ad 
alcune attività affidate dalle 
amministrazioni, la cui enti-
tà non è neanche lontana-
mente paragonabile alle ci-
fre apparse sul giornale. 
Una ulteriore precisazione 
da fare riguarda il riferi-
mento all'obbligo, da parte 
di Regioni, Province e Co-
muni, di inviare al Diparti-
mento della funzione pub-
blica i piani formativi an-
nuali destinati ai dipendenti, 
per i quali detti Enti sono 
tenuti (in base ad una Diret-
tiva ministeriale del 2001 e 
per gli obblighi assunti con 
la stipula dei contratti col-
lettivi) a stanziare una 
somma pari al'1% del monte 
salariale. In base ad una re-
cente pronuncia della Corte 

costituzionale (n.75/2008) 
le Regioni e gli Enti Locali 
non sono obbligati ad invia-
re i propri piani formativi al 
Dipartimento della funzione 
pubblica. Per questo moti-
vo, ho intenzione di stipula-
re delle convenzioni con le 
Regioni ed i capoluoghi di 
Regione per mettere a punto 
congiuntamente le iniziative 
formative per l'innovazione 
tecnologica. Queste, caro 
direttore, sono puntualizza-
zioni dovute ma, non pren-
diamoci in giro, in un buro-
cratese privo di sugo. La 
sostanza è un'altra: visto che 
il giudizio del cittadino-
elettore ha dimostrato di 
funzionare poco (non solo 
nella nostra democrazia, na-
turalmente), abbiamo deciso 
di mettere nelle mani del 
cittadino-cliente uno stru-
mento importante, esten-
dendo alla pubblica ammi-
nistrazione l'operatività del-
la class action. Ne parlere-
mo, nelle prossime settima-
ne, e sarà efficace dal pros-
simo gennaio. Si tratta di 
fornire numeri chiari ed i-
nequivoci sul funzionamen-
to della macchina ammini-
strativa, prendendo impegni 
che non siano chiacchiere, 
ma tempi certi entro i quali 
ciascuno di noi ha diritto ad 
avere la prestazione che gli 
spetta. Non rispettati quei 
tempi, saranno possibili le 
denunce, finalizzate a far 
funzionare la macchina: e 
sarà, rispetto ad oggi, una 
differenza rivoluzionaria. 
 

Renato Brunetta 
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IL DENARO – pag.5 
 

RIFORME 

Federalismo fiscale  
fra Istituzioni e favole 
 

on c'è festa di que-
sto fine estate, la 
stagione degli ap-

puntamenti di associazioni, 
partiti, correnti e spezzoni 
di coalizioni, che non sia 
partita con un grande rilievo 
dato al tema del federalismo 
e del "federalismo fiscale" 
in primo luogo. Così a Fi-
renze Bossi con Calderoli e 
Tremonti si sono confrontati 
con Bersani e soci alla pri-
ma Festa Democratica che 
inaugura l'appuntamento 
annuale del Pd, prendendo 
di fatto l'eredità della "Festa 
dell'Unità"; e poi al Meeting 
di Comunione e Liberazione 
di Rimini, ancora Tremonti 
con il professor Luca Anto-
nini ritornano sull'argomen-
to, parlando della cosiddetta 
bozza Calderoli a cui l'ordi-
nario di diritto costituziona-
le dell'università di Padova 
ha contribuito come consu-
lente del governo. Ma sul-
l'argomento hanno fatto sen-
tire la propria voce quasi 
tutte le Regioni, l'Associa-
zione Nazionale Comuni 
Italiani (Anci) e l'Upi a no-
me delle province. Ma cosa 
si deve intendere per federa-
lismo fiscale, il progetto le-
ghista che da molti anni co-
stituisce la finalità primaria 
dell'azione politica del car-
roccio? Il federalismo fisca-
le è una dottrina economi-
co/politica - scrive l'enci-
clopedia web Wikipedia - 
volta a instaurare una pro-
porzionalità diretta fra le 

imposte riscosse in una de-
terminata area territoriale 
del paese (i Comuni, le Pro-
vince, le Città metropolitane 
e le Regioni) e le imposte 
effettivamente utilizzate 
dall'area stessa. Tale siste-
ma, integrato e coordinato 
tra i vari livelli di governo 
dello Stato, prende il nome 
di fisco federale. In Italia il 
federalismo fiscale è previ-
sto dall'art.119 della Costi-
tuzione ne contiene i princì-
pi, tuttavia non è ancora en-
trato in funzione a causa 
della finora mancata appro-
vazione della necessaria 
legge ordinaria d'attuazione. 
Fra le imposte la cui totalità 
o maggioranza del gettito 
finisce nelle casse dello sta-
to (l'Irpef e l'Iva). Le attuali 
proposte di federalismo fi-
scale prevedono che le re-
gioni debbano avere a di-
sposizione il 90 per cento 
del gettito fiscale del pro-
prio territorio. La riscossio-
ne delle imposte spetta alle 
Regioni e non più alla teso-
reria unica. Questa la pre-
messa teorica. Lo stato del-
l'arte è ancora però pieno di 
dubbi e di contraddizioni 
che permangono nonostante 
si rappresenti su questo te-
ma una larga convergenza 
di intenzioni tra maggioran-
za di centrodestra e opposi-
zione di centrosinistra. In-
somma una prospettiva bi-
partisan, l'unica in questa 
stagione che veniva presen-
tata come quella delle ri-

forme, ma che si prefigura 
ancora esposta a tutte le ten-
sioni di un quadro politico 
precario in termini di coali-
zioni, di prospettive e di 
temi comuni su cui agire in 
chiave riformatrice. "La 
bozza Calderoli - si sbilan-
cia proprio il professor An-
tonini -  è non solo biparti-
san, ma sussidiaria, demo-
cratica e destinata a cambia-
re radicalmente le sorti del 
nostro paese"! Sarà vero? 
Noi ci permettiamo di dubi-
tare, almeno facendo riferi-
mento non alle parole, che 
molto spesso nel nostro 
quadro politico sono quasi 
sempre al vento e senza 
possibilità reale di concre-
tizzazione, in particolare sul 
terreno necessario e irrin-
viabile delle riforme. Molti 
degli ingredienti che si in-
nestano sulla questione del 
federalismo fiscale — che 
teoricamente è cosa giustis-
sima — sono affrontati con 
un velleitarismo teorico 
quasi imbarazzante. Così ad 
esempio l'affermazione che 
sussidiarietà e democraticità 
sono naturalmente insediati 
nella filosofia del federali-
smo fiscale è quanto meno, 
allo stato attuale, arbitraria. 
Molto opportunamente 
Guido Tabellini sottolinea 
su "Il Sole 24 Ore" "... Au-
mentare l'autonomia tributa-
ria delle Regioni comporte-
rà inevitabilmente anche 
una redistribuzione di risor-
se, e rispetto alla situazione 

attuale ci sarà chi ci guada-
gna e chi ci rimette...." Ov-
viamente! La ricetta per at-
tuare questa riforma neces-
saria è, per dirla con una 
parola non felice ma espli-
cativa, affidata ad un mo-
dello di "transizione" che è 
la trasparenza, la semplicità 
e l'uniformità di applicazio-
ne. Belle parole ma di diffi-
cile traduzione pratica al-
meno allo stato delle cose. 
Vediamo. Se il perno cen-
trale per arrivare all'auto-
nomia fiscale regionale ruo-
ta sulla realtà meridionale 
del paese, come si pensa 
che Regioni che in quasi 
quarant'anni sono state 
campioni di inefficienza 
possano fare fruttare così 
d'imperio la maggiore auto-
nomia? Il presidente della 
Regione Puglia, Nicky 
Vendola, con vigore e sicu-
rezza, che potrebbe trasfor-
marsi in sicumera, afferma 
che bisogna accettare la sfi-
da. E potrebbe non avere 
tutti i torti, anche se dimen-
tica di esporre qual è il pro-
getto politico che possa as-
sicurare un riposizionamen-
to di tutti i protagonisti re-
gionali in campo. Insomma 
non è dato di sapere quale 
sarà la molla che consentirà 
di attuare una solidarietà 
reale tra Regione oggetti-
vamente collocate su livelli 
strutturali diversi. Se l'assi-
stenzialismo dello Stato ha 
nutrito il clientelismo meri-
dionale (e non solo!) di-
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struggendo ogni energia di 
autodeterminazione e auto-
governo fino alla decompo-
sizione attuale, qual è la ri-
cetta che può innestare un 
ciclo inverso senza provoca-
re catastrofi, terremoti so-
ciali e conflitti inevitabili? 
Affidare alla ricetta del solo 
federalismo fiscale il riequi-

librio della vicenda italiana, 
dei suoi vizi atroci, delle 
sue pre-modernità, del suo 
modello deformato di Stato 
sociale, con le sue concen-
trazioni di interessi, di rap-
porti di forza, di egoismi 
corporativi, di oasi protette 
e improduttive, di ammini-
strazioni tanto inefficaci 

quanto rapaci, di sistemi 
clientelari corrosivi e ricat-
tatori, è addirittura parados-
sale. In particolare in assen-
za di una robusta e determi-
nata offensiva culturale, che 
in tutta sincerità non si vede 
da nessuna parte, meno che 
mai nei dibattiti bipartisan 
che ci vengono offerti e, 

con buona pace di alcuni 
settori confindustriali, nem-
meno nella tanto "lodata 
bozza" di disegno di legge 
governativo. 
 

Geppy Rippa 
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Cervialto, ecco la banda larga 
Avviato il progetto per portare rAds1 in ventuno comuni del territorio 
 

rriva il wireless nei 
ventuno Comuni 
della Comunità 

montana Terminio-
Cervialto. Innovativa inizia-
tiva dell'ente montano, la 
prima in Irpinia di questo 
tipo, finanziata dalla Regio-
ne Campania con 840mila 
euro. Tutti i cittadini e le 
aziende potranno avere ac-
cesso alla banda larga anche 
nelle zone rurali. "Uno 
strumento a disposizione di 
tutto il territorio - afferma il 
presidente Nicola Di lodo - 
che rappresenta il corona-
mento di un percorso co-
minciato mettendo in rete le 
pubbliche amministrazioni". 
Si chiama W.T.C., ovvero 
"wireless Terminio Cervial-
to", l'innovativa iniziativa 
della Comunità montana 
Terminio Cervialto, grazie 
alla quale tutti i ventuno 
comuni del territorio, dai 
singoli utenti fino alle a-
ziende, potranno finalmente 

avere accesso alla banda 
larga, usufruendo dell'Adsl 
e, quindi, di internet ad alte 
prestazioni. L'iniziativa, la 
prima in Irpinia di questo 
tipo, è stata finanziata dalla 
giunta regionale della Cam-
pania nell'ambito del Parco 
Progetti regionale, con la 
somma di 840mila euro. 
Con l'intervento sarà possi-
bile realizzare una rete wi-
reless in grado di collegare 
in modalità banda larga le 
amministrazioni pubbliche e 
le piccole e medie imprese, 
ma anche l'utenza residen-
ziale e le aziende agricole. 
Insomma, praticamente tutti 
potranno usufruire di un 
servizio essenziale ma fino-
ra inaccessibile, soprattutto 
nei piccoli comuni e nelle 
aree rurali. Con l'attuazione 
del W.T.C., di proprietà del-
la Comunità Montana Ter-
minio Cervialto, l'Ente pone 
le basi per una rinnovata 
politica di sviluppo del ter-

ritorio che, a partire del 
Piano di sviluppo socio e-
conomico, ha visto la rea-
lizzazione di importanti in-
terventi territoriali: il Pro-
getto Integrato "Borgo 
Terminio Cervialto", il Pro-
getto Integrato Rurale "Iti-
nerari irpini di Pregio" e il 
Patto territoriale "Monteval-
li". Creare le condizioni per 
il miglioramento della qua-
lità della vita e per favorire 
l'insediamento di nuove at-
tività imprenditoriali, se-
condo una politica di soste-
nibilità, sono gli obiettivi 
generali programmati. In-
frastrutture per la comuni-
cazione sono quindi indi-
spensabili per rompere l'iso-
lamento delle aree interne e 
per creare i presupposti per 
la diffusione capillare di in-
novazioni tecnologiche e la 
valorizzazione del capitale 
umano. "Grazie a questo 
progetto - afferma il presi-
dente della Comunità Mon-

tana Termino Cervialto, Ni-
cola Di brio - anche le a-
ziende dei vari Pip potranno 
avere collegamenti veloci 
Adsl, ma soprattutto coloro 
che risiedono sul nostro ter-
ritorio., anche quelli che a-
bitano fuori dai centri abita-
ti, potranno comunicare li-
beramente grazie alle nuove 
tecnologie". "La realizza-
zione del progetto consenti-
rà al territorio di essere col-
legato alla rete senza riscon-
trare quelle difficoltà oggi 
ancora presenti - conclude - 
non solo, perché l'accesso 
alla rete wireless costituirà 
anche un importante servi-
zio per le aziende, che ab-
batteranno così notevolmen-
te i costi. Si tratta di un 
grande risultato che arriva a 
valle di un'altra serie di con-
quiste fatte in questo setto-
re, partendo dal Sistema 
Sintesi".  
 

Maria D'Apice  
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Servizi digitali, parte Capsda 
Prende ufficialmente il via anche a Villa Literno l'iniziativa della Re-
gione 
 

nnovazione tecnologica: 
ai nastri di partenza a 
Villa Literno il Capsda. 

Il progetto pilota per l'ab-
battimento del divario tec-
nologico ed informatico 
(digital divide), che sarà at-
tivato in 70 Comuni della 
Campania, è partito uffi-
cialmente nel paese caserta-
no. Capsda, che sta per 
"Centro di accesso pubblico 
ai servizi digitali avanzati", 
è un progetto europeo, rea-
lizzato in Campania grazie 
ai fondi Por 2000-2006. L'i-
niziativa prevede l'installa-
zione di computer tecnolo-
gicamente avanzati che so-
no messi gratuitamente a 
disposizione dei cittadini 

per l'accesso alla rete 
internet e i servizi digitali 
forniti dalle pubbliche am-
ministrazioni. Per il primo 
anno, gli utenti saranno gui-
dati da un tutor, presente in 
sede per 4-6 ore al giorno, 
tre volte a settimana, secon-
do un calendario stilato da-
gli enti. La tecnologia di 
supporto è fornita da Fa-
stweb, la parte comunicati-
va dalla Pomilio Blumm. I 
rappresentanti delle due dit-
te sono stati a Villa Literno 
per il primo dei sette incon-
tri di formazione rivolti al 
personale degli Enti: al 
momento sono stati coinvol-
ti i funzionari di Teano, 
Santa Maria La Fossa, Pie-

travairano, Ailano, Ciorla-
no, Macerata Campania, 
Pietramelara, Prata Sannita 
e Presenzano. Nelle prossi-
me settimane, dopo la fase 
di formazione, si terrà la 
conferenza stampa di pre-
sentazione, in Regione 
Campania, con l'intervento 
del Governatore Antonio 
Bassolino. A Villa Literno, 
all'interno della biblioteca 
Comunale "Dionigi Ianno-
ne" di via Chiesa, sono già 
attive sei postazioni, di cui 
una per non vedenti, con 
dispositivi input/output (ta-
stiera e stampante) in lin-
guaggio Braille, un codice 
particolare che i disabili vi-
sivi utilizzano per leggere 

con il tatto, seguendo la 
successione e la disposizio-
ne di piccoli puntini. Soddi-
sfatti l'assessore comunale 
alla Cultura Nicola Tambur-
rino e il consigliere delegato 
alle innovazioni tecnologi-
che Tammaro Ucciero che, 
presenti all'appuntamento, 
hanno garantito il massimo 
supporto da parte dell'am-
ministrazione. "Il Capsda - 
affermano i due amministra-
tori locali - sarà un supporto 
tecnologico a sviluppare le 
potenzialità dei nostri con-
cittadini". 
 

Basilio Puoti 
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